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AL MOLTO 

ILLVST1E 

; ; v . S I bf N O R. '■* 

EDOARDO CIGAIA 
P^trone-ofleruandiffimo • 




c^T! 1 1j I a‘ g/o- 

« uancxja,quan 

era cocejjo con 
leMufe, emo- 
lo di quei , che 

cominciarono à 

f olcar con mol- 
ta lode la maritima V oe fi a^andai gio- 
cando tra le ffielonche y quatido a dipor 
to andana nel tempo deW Eliade alla 
nofira ameni (Jìma rimerà di Tofìlipo, 
coi ver fi, eh e i'^Aura del mare mi an- 
dana alle volte dettando . E fatto vn 
piccioh Toemajfe ne liana così incoi * 



. * 



; to, che ferì onfuffe la falfedine dèi mit- 
re y che all' incqrmttione ri [erba y al fi- 
cure tarlato fi farebbe egli morto . Adi 
fpinfeà dargli qualche coltura ilT. 
Bartolomeo Biondi , a cui douendo io 
d auant aggio ,e per obligo di eterni be- 
nefici], e per il valor di sì gran fogget L- 
Tò, c'hoggi cori le fcienge , con la bon- 
tà, con la prudenza, col maneggio di 
tutti ì grani negocificon la gran delega 
della Chrifliana eloquenza, in cui, af- 
fi curo aF.S. che ogni altra lingua ce- 
der gli deue , honora non. dico Bpma , 
che'l partorì, e che con tanta fina glo- 
ria fe'l gode , ma tutta Italia con im- 
mortai grido del più fauio huomo,che 
a' tempi noftri haueffimo potuto ha- 
uere-j. T al che per aggradire alla vo- 
lontà di vn padrone, qual' egli è, c per 
dar fcdisfattionc anco ad altri amici , 
in qnefta matura età àpiùgraui lindi] 
applicata, faccio apparir i teneri frut 
ti dell f* ingegno . Ma perche fiano be- • 
ne adorni , ho voluto far loroghirlan- 
da del nome di V. S. à cui conofcendo- 



mi debitore di vna perpetua féruiiìt 
fatta ligia alla cafa di lei per l infinita 
gentilezza fua, ne potendo corrifpon- 
dere con offerta della quale ella faccf - 
fepià conto, che dell' interna parte del 
l'anima , quella in quelli ferini off eri - 
fio da fer ultore , con quella proni eg^ 
ga con che a lei piacque di accettar- 
mi per tale -? . La fupplico, che come 
ella nacque in ime? Città libera , eh' è 
Genoiia , di Famiglia così illuUre ^ , 
eh* e Cigola , così con l'iHcff a libèrti 
ricetta il dono , e con iilleffa Tsfobilti 
gli vada donando perfettione ; che io- 
farò fempre fuifierato feruidore del 
Signor Edoardo , non perche de i Ci- 
gala , che con tante maniere , e nel- 
l\Armi > e nelle Lettere , ,e. ne gli im- 
portanti carichi han così llluflriffma 
J^epublica h onorato; non perche ol- 
tre à tanti anteceffori fufje quel B at- 
tilla Cigola , che Secretorio del I{e di 
'Polonia, meritò daini, volendo ri- 
patri or e,(Zr effendo di molte riccio eg- 
ge rimunerato, di hauer nell' *Armi 

* 3 7 f** 



fue l* .Aquila bianca , propria •Arma 
di quel pe y che nell' .Arme di voi al- 
tri Signori della Famiglia , con parti - 
' -colar Triuilegio, con pegni Jplendo- 
re > fi fcorge dipinta ; non perche vi 
fu quel Gio.Battifia Cigala, Cardinal 
San Clemente , gloria dell' Mpoffolico 
Senato di ì\oma , nelle cui bocche an- 
cor viue y per la grandetta del [no fa- 
pere, e dell'intrepido valore , va vo- 
lando ; non perche il fuo 7 yjpote Car- 
lo Cigala y Vefeouo di ^ilbenga, eh* of- 
fendo r t{imcio apprefio a enfino di 
Medici i si portò così gloriofamente ; 
mon perche Vìfoonte Cigala Commen- 
dator di San Giacomo, che alla Cat- 
tolica Maeffà del pe^ Filippo n offrir 
Signore , con l'opra delle fue Galee, 
e d'vn Galeone , nell'imprefa contro 
Turchi ha così cor aggio fornente f er- 
utto ; Ffe Filippo Cigala delth abito, 
anco di S an Giacomo ; ne V . S. che 
aU'iffeffa Maeffd con le fue Galee. 
ferue , & in queflo pegno poffiede il 
Baronaggio d'Angri , tutti Caualieri 



di tanta Aima ; ma perche conia eoa? 
tefia delgenerofo animo fuo y tutti va 
alla fua feruità allettando : e perche 
ella fola per feAeffa merita ejfer da 
tutti Amata , feritila, & h onorata^. 
lAggradifca in così poca dimoAr alie- 
ne il grande animo mio ; e quando an - . \ 
darà à (pajfo à Tofilipo , non J degni 
in quelle fkrene leggere lemipTiJca- 
torie y che fe altra lode non merita (fe- 
ro mai y meritano lode y p orche fonoà 
y. S. dedicate . JL cui pregando 
grandezza, e f tinte faccio r inerenza. 

Di h'^apoii Udii. di Settembre, i j p8. ^ 

- Dì y. S. Molto Illuftrcj 

. 'y j * • » \ . * -» v f ^ ai., . 
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ObligatiJJimo Senatore. 
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AL MOLTO 

: ILLVSTRE ; 

SIGNOR s 



POM PEO DI 

v.. GENNARO 

•H • ^ • '• ■: -V 

Patrone offeruandifllmo - 




L CohcentonMii 
fico , di cui in 
tutti gli In firn - 
mentì con leg- 
giadria mera- 
uigliofa la da- 
tura diede in - 
clinationej* al 
bell'ingegno di Votiva Signoria , mi 
Jftinfe di mofirarle in quefio Toemru > , 

J . > »• parte 





parte ancora H armonie a, per cui con - 

tan le Mufe i giri delle Coletti sfere , 
quanto bramo di fitreaFòfira Signo- 
ria feruitìt , con obligo di fuc. ce (po- 
ne y douendoio per obligo ejferc eter- 
namente feruitor di fua Cafa > della 
quale ejfendo flato allieuo 3 fono an- 
co boggi sì grande offeruatore 3 cb(Lj> 
ad altri non cederò mai . E Vottra 
Signoria , c'bebbevti duo Tietro Gia- 
como di Gennaro , di tanto merito di 
quanto ne fan fede le fuc gloriofeat - 
tioni ; cha vn Tadrc_j y Mfonfo di 
Gennaro di tanto valore 3 quanto la 
fua prudenza ne i rrègocij priuati , e 
' public i va femprc dichiarando ; cha 
vn zio 3 Felice di Gennaro y tanto 
gran feruitor' della, Maefld delnofiro 
He , cornerei gouerno , e nell* attimi - 
niflration della Giujlitia di tanti an- 
ni > & boggi nel Tribunal fupremo 
del Hegio Configlio 3 con tanta lode-j> 
ya dimottr arido , Caitalieri 3 eban 
fempre bonorato la Tatria nofira y e 
quello l\egnOy fon ficuro 3 che non* 

« j fùtrk 



potrà defraudarli nell' affettione 3 con 
che fi fono degnati fempre di fimo - 
' firmi y e mi fanorirà , e mi farà gra- 
fie , e leggerà le mie fatiche , c ba- 
ttendo battuto principio nella Cafas 
fila y nella fina protettione anco ha- 
tiranno lodato fine -? , Et a V olir a 
Sign orla pregando lunga jvit a y e gran- 
dezza 3 faccio riuerengas . 

Di l^apoli ifdì $.di Settembre. i j 

Di V.S. Molto Illufirc-? 

' Obligatiffiìno Servitore^? 




Giulio Cefare Capaccio. 




/ . 



/ 




Di 



Di Gabriel Zi n an r. 
i' t douetl buon Stncer. cinta la fronte . 

D' herbe accordo così foaut accenti 
ijf la Zampogna ,che placando t venti 
iUuJìropiù d'vn bofco T e più d' vn fonte w 
palemon cinto d alga a pie del monte 

.sii frion cTvna Conchiglia in bei concenti , 
Canta del mare i numerofi Armenti , 

* ' E Parti Pefcatricià not fi’ conte , 
jimbi de' ro^t j4mot le pact , e l tre 

C anfano , e in verdi colli , e in acque chiare 
Vere hiforiedt gio ia , e di martire. 

Jiella diuerfità con lorde pare 5 
t Entrambi han dolce il citta/ faggio il dire, 
•jtfalvn canta le Selue, e C altro il JAare • 

«3 > 1 Fabritio Maretta;. 

/ 

Mentre diel mar prejfol amtche (fronde 
Talemon con la Cetra accorda il canto, 

E dC ogni piaggia , e di ogn i grotta intanto 
Dolcemente k gli accenti Echorifrfronde , 
Preme l'Jnuidta irata , e fri nafronde 
T ra le medie ombre de l eterno P tanto $ 

Si fregia il Sol di più bei raggi il manto f 
Ra frena Eolo, e Nettuno i venti , e t onda 
Col capo fuor de l’ acque in dolci balli 
Van le Nereidt al lido adorne h pieno 
il vago crin di Perle , e di Coralli, 
Dipinte fcuopre altrui le (falle, ed fino 
Pauftlipo di for vermigli , e gialli , 

Età t caldi fijfrtr Tifeo fon freno , . 

- ; xx'H ■“ ì *v. a 6 



Di Gto. Lorenzo Ferrara. 
Mentre le vele de tv fato ingegno 
Spieghi al mar de la vaga Mergelltna , 

Il gran Nettuno al tuofdupr s [inchina , 

« Che.fcuoprt / gran tefar del fio bel Regno, 
E l'Arcadico fieno ,el mare , tl degno < 

. Pregio tt cede , e ogni Alma pellegrina , 
Merce del del , che a te grotte definì 
Ver cuitinnalfii , trappolando tl fegno, 
O bell' tmpreft d'opre ecceljfè , e rare j, > .. 

T endt ne t acque la tua colta rete , 

E foruolando pafii l'Aria , e'I Poco . \ 

Ecco à ragion Sebeto in tifo , è n gioco 

Inuolge tl ptanto , hor che lontan da Lete , 
E fichi , e voli , al mondo fetida pare , 

Di Gioseppe Imperato!. 



Desta r cantando in varie note Amore , 
Ch'arda fa l'arme , e fra le fe lue accenda > 
Opra non è, che al naturai contenda , \ 
$Ie che fra i lor contrarij opri il valore v 
Ben degna è l'opra tua d’eterno honore 
Capaccio , ch'opri , che fredd' acqua renda 
Sì v tue, eterne fiamme >e che tn fé ap preda 
Por\a, e vigor dal fuo contrario humore . 
Onde di piu C orane, e dt pii* pregi , 

Ch'altri mai cinfer tempie altiero , e degno 
Gir ne puoi ricco à l'vno t e l'altro Polo j 
Poiché, mercè di tuoi gran duetti egregi 
Giungefii col valor del raro ingegno 
Oue d trado gtunje nuoto , o vai*, 
ri * , w D. JFayeli 



D. Pavlli'Portarellt. 

Xybite per ftlfos fluttui campofaueli- 
quentes 

Hereides blanda , cerale aque Dea , 

Lùdjte Jttjmpha omnes formofa Doride nata 
Et cum Neptuno fpumea turba De/im . 
Certatimque leues ptfim exercete Cboreas 
Ltttora per, fcopùlos, antra ,fmusque ma- 
f rii Y ... f T ... 

Ad lufus no tiro fatte iocos , cert amina, palmata 
Ad cantum,ad Cboreas, tjmpana, filtra, 

. Ljram. fjfc ; <{' 

Jultus ecce' fuàmgrarìdi madulamiiìeiungit 
Gratius undiuagis qua fonat aquor a quii. 
Et qua Parthenopa nane tantum acceda ho « 

no ™> sZ. 

tìunc V atem quantunt publica fama c** 
nit. 



I o s e p h Bernal l i- 



Kcapolitani , 



sa 



X-\. 



77 A M E fuuat Patrtam , merito dppeL 
. ■ latur lulus y 
Lattdem Capaci reddite Capacto . 

Hic dum conatur Pifces defertbere captos , 
Lettori captat cor animumque fui . 

Redde operi magno quas debes Patria lai £ 
des, * 

Eximium quoduis dulce Poema meret / ' ' 
Ue merita inflóam rudts tacco, & tibi tattim 
Deprecor, ut fan* fiamma long* ferant . 

rv rj a B i 

>) J. A ; 
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CL A V DIO 

, BLANDITICI. 






Mft.' Mx\<V 






o N nuouoy e uago Bit (qual 
Glauco tn mare) 

Mottetto Pale/non gli animi 
• . pefca . 

Reti fon le Virtù gradite 
e rare , 

Riami fon gli atti , e lafauella e Pefca . 

In tanto Ino , e Nereo emoli al pare 
Gui-^Zt'tn ne l'acejue , e 'Peti i pefci adefca • 
La bionda Galatea con bei lauort 
Ghirlande tnteffe di marini fori. 



I C 



ÀiUGO- 



4 




nelle Profo 



criueil vaphifTìmo firn 



di Paufilipo. Piofà piima 



Si ragiona di molte cofc 



pertenenti al pcfcare, 5c^ 



alcuni lochi li defcriuono 



Frofa feconda 



Si tabnca vn Tempio, e maritimi lacrihcij 
<ì celebrano. Pi ofa terza. ' r 5 8 

L’albergo , Se la flipeììettilc d'vn P cica t ore 
fi delciiue^ £ di pefei fi rag io na . Pro fa 



Nouclla fi racconta di amorofo fuccefTo per 



conofeer la vaniti dell’amore. Profa quiri 



Conuiti 



1 




Argomenti Delle Prose- 
Conuiti di Pelcatori, Se Itinerari;! fi deferì* 
uono. Profa fella. . 137 

t-oda nfì della vita folitaria i commodi , Se 
fi deferiue la pefeagione de gli Acori. Pro- 
fa fettima. 167 

Si ragiona di molte qualità di pelei- Profà 
ottaua . - . r 1 

Hi fioria bella, che TalafTìo del fu© Amore 
con Follìa* racconta. Profà nona. 215 
Ragionano i Pelcatori de ifècrcti del mare . 
Prof'a decima. 247 



Il Fine de gli „ Argomenti 
delle Trofei. 




CONTENVTE 

nell’Egloghs-j. , 



caccia ti 



'care.Eglogaprima.cart.il 



Piangono la mtjerta de' tem - 

)7cS\\0i P* notiti. Egloga feconda 44 

X ' < , . . 1 . j 



Si fanno incanti , fi btafma T Amor \ 



Egloga quarta 



Gli amori , la morte , ggp l'efècfuie d’vn Pa~ 



fiore fi raccontano . Egloga quinta. 1 1 5 

Si mirrano gl t amori di yna Ninfa , & di 
yn Pefcatore in yn fonte fcouertt . Egloga 
fifa, ' . 15 5 

iCon trafio amorofo fi definite . Egloga fotti « 



Scuopre Talajfo t fuoi dolori . Egloga otta- 

r 2 * * 

Si-ffrlicano't penfieri di cafla Ninfa . Eglo- 
ga nona. 2 31 

palemone filo canta delle bellef^je di Parte? 
nope . Egloga decima. 25$ 



Il Fine de oli Argomenti dell’ JEglogHc . 



a n 



h o 



t aYo- 






••• TAVOLA 

DELLE COSE 

PIV A NOTABILI 
' di tutta l’Operaj. 
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Cori,, conte fi pefichìne] 
cart. 176 

Alofie pcfa, come molti fi 
ciano . • ' 

Anguilla Vtrte fct J ' 

V acqua. '■ 

Il vino oue more , che fa . 

Aquilone pefice , e fitta pietra. 

Arbore fintile alla Palma , 
uanda . 

Arotano pefice di marauigliol 
Aurata , e fica codardia - 



jg ^LENA. 

Barbo , e fiue 

Buoi marini . 



Pi v' N O T A B I H. 

c 



^NE pefce y e pie virtù . 



2 ** 

Cartaria pefce . 203 

C attente piene dt cadaveri per far la Mu- 
tata. 148 

Ce fai 0 # e fuo cofitme. 1$ 7. 20* 

Cete ra d'vn Peccatore ft defcriue . 3 9 

Cetera pefce. - • ' Ip 8 

Cocodnlo di Egitto. I48 

Corata fatta di perle di Scoria à vr? Impe- 
ratore. 142 

$1.93. 17 6- 20?. 
206.207 

*■ V «' 252 

yr 201 

*5* 



D elfini. 

Bella pia htfloria . 

Il Jùo dente. 

Dracena % e fuo rimedio . 
Dracone yenenofo , e fua virtù . 

E 

E C H 6 , che ri fronde. > . -, 
Elefante pefce . 

A F 

F -dl c o n e pepe. . , 

F etolo pefce. 



106*160 
20 $ 

t 1 99 
*S>9 



G A m 
te. 



A mb ari del Mondo Nuouo.à car - 

249 

Giouanetto Ceduto vfcir dal marcii man* 
^ gtar pepi. 

(granchio. ' «A, .. .... 202 

£l L op E pefft. -, , . 204 

c \ /n- 



Tavola dèlli còsi 
I 



I ncantate Parole nuocciono à i fé*, 
fct. 84 



Inflr trinanti yarij con quali fi pefca . 8. j> & 
178 &fig.i o4-&fy- ir 249.253. 

Jjole itane al Mondo Nuouo con le loro qua- 
‘ Itià . ijo 

r ‘-ìT L . 



L ^d m 1 r 1 n r o j:on fette Regali pala^ 



M 



Lncerto pefce. 200 

Lago di Mende di gran giro . 1 4 7 

Lepore marino femina t come faccia ab or * 
tire. -121 

Luccio , e fite otta nottue . x 5 2 

Lttochi per lo mare di Napoli lodati » à cari* 
te £1.3* 

M 

r Ad a ga s c-a iC Ifola moltodtlctte± 
uolé\ ' * 14J* 

Madri perle . 142. 

Mafchio , 0 femina tra pefci qual fa mag- 
giore . * 41. 

Mafchio ^ e femina fe'fia in ogni fede di pe*. 

' feti •'**' 

-A/ <3.V/ X* pefcare t uedi , In frumenti. 
Monacopefce. - 15 J 

Mondo Nuouo raccontato con alcune Jue qua- 
lità merauighofè * 149.Ó 1 feg i » 

Murena. 1 9 2.93 

Murena^ e fua ferocità * *7 •: 20I 



' 



Pi v' notabili^ 

Muro da Pelufio ad Lltopolt tirai 0 . * 147 

MufieUa pefie . 202 

N 

N A v T t l o pefce d?ingegnofio artifi- 
cio. 204 

JV ereide uedute in mare di corpo humano , e 
con coda d' Anguilla. 5>4 

-Nilo , e fuoi effetti . 148 

Jduot al ori eccellenti al Mondo Nuouo . 150 

- V O 

C [\ ì'trica, chauea cento , e trenta 
J perle. 142 

p - - 

P A l m A- arbore al Mondo Nuouo p dt mar a 
uigliofo effetto t per fabricar nani. 1 5 2 
Pane dt farina di pefie fecco . 1 5 1 

PaFtinaca pefce , la cut ffma auuelena\ 7 1 
Ve fiat or e di fi mb tante degno fi defiriue . 8 5 
Teficatori , che con uarij > e dtuerfi tfirumenti 
pefiano intorno Paufiltpo . 8.9 

Vefici dtuerfi , che con diuerfi ifirumenti fi 
pigliano. 8.9 

Pefit molti fi nominano con alcuni là r effèt- 
tt ingegni , e proprietà . 21. 22. & fig* 
&S>l 92 

Tefii di quante qualità fiano nel mare . 34 

Pefit dtuerfi 9 che diuerfamente generano • 

36.37 .v 

Partorì fono in dtuerfi ffagioni . 3 7 

Pefie qual fia maggiorali mafie hio % ola fe- 

v* mina. 

Pefie , 



Tavola delle cose 
Pepe , che non fi può cocere , fe prima non 
fi batte con vna verga . 4 2 

Che Varo d'inuernofi prende . 42 

VeCce qualfia più dupo tra gli fquamofi . 4 2 
Qual più facilmente fi preda althamo. 42 
Qual per la voce era confacrato à Mer- 
curio 43 

Pepi di human a forma ne i fiumi di Co - 
ò ' chiti . 9% 

Simili à S atiri t e con faccia di Donna* 9 4 
Pepi di merauigltofi effetti } \ figura , e pro- 
prietà . P4 

Tefct che fi addomefiicano al Mondo mio - 



s uo . 


P 4 


Piramidi in Memfi . 


147 


Polpo di molta grandezza, che fece. 


Pf • 


Gran diuoratore , <& afiuto • 


IP 7 J 


Purpure , come fi pepano . 

X 7 ». 


206 


£mora pepe . 


71 


PEGOLA pietra di che uirtù . 


. 72 / 


3 Sale fatto et acqua del Nilo . 


147 


Sale , £ (limato per gran ricchezza tra 


Etiopi. ' . -1 '■ 


' 148 


Sarghi in gran copia à che modo p fender fi 


pojjano. 


35 


Sciena pietra di che virtù • 


71 


Sepia , e fuo amorofo effetto • 


203 


Sfinge del Re Amafo. 


147 


Sincero Sannazaro lodafi , 


4 : 


' „ r T* • ' 





Pi / n otabili. 

- La fiua T ombk . 24 

Spada pefce . 203 

Spine di pefci adoprate /# vece dt flromenti 
di ferro da Labri al Mondo Nuovo. I'f I 
Spongta . 204 

r ' ' 

T -^rtakvge Mondo Nuovo . 

V' 149 

T or pedine , & fuo rimedio : 200 

. Suo effetto . * 203 

T reglia già detta Multo , è fue qualità. 2 00 
T rotte, come fi pefcano . 249 

vr 

V Acca pefce del Mondo Nuovo. I ?0 
V dello marino. 91.93 

Volcani t cioè lochi , d&e mandano fuoco « in- 
finiti al Mondp Nuovo . 1 $ 1 

Vrùca pefce. '203 

i. • w •. *_>- \ 1 

> • • • r~ . $ T 

\ ' 

Il Fine della Tamia delle coffe 
' più notabili v : : <ffi 



^rroT f 



• i vv i,r ) i >3 < v i * 

Errori auuenuti nello Jtafnparì • 

Carte <\ 6 . riga zi. 

feorgeano adunchi artigli : 
leggi , feorgeua adunco artiglio . 
85. rìg. 1 3- froii%u%uto : fronzuto, 
99. 2 1 . : ramo . 

in. 5. habitat a; b abitare. 

8. wo: mia'i 12. h onor ai: k onorati. 
141. io. oler e : oltre. 

145. 17. barato : parato • 

162. 5. vero: vera. 

163. 27. J 

171. 28 . falfe : falce . 

172. 12. quelle a: quelle l * 5 

175. 8 . veggio : vegghio . 

Iu'k. ' In: il -5 
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A MER G BULINA. 




Sdegno, grattala Ninfà,ha- 
uer non deui , fé quelli no- 
uelli Pefcatori intorno a gli 
algol! tuoi Scogli pefcando* 
turbano forfè il chiaro fon» 
do de i liquidi Criftalli. An- 
zi volendo eglino rinouar la memoria di 
quegli antichi nabita tori , che quali marini 
JDei honorò quella /anta £tade , che perpe- 
tua inuidia lalciò di le fletta à noi , i quali 
quefla troppo fratturata viuiamo, tu dcui in* 
fegnar loro di cingere con le fpatiofe Reti 
Tacque, che intorno à quefle leggia drilli in? 
fponde fe ne feorrono . Bcn-poti ai far Acu- 
to il Sacro Coro delle Nereidi , tra le quali 
tu la prima, e la più vaga fei , che i bei petti* 
che nel lor grembo nudrittono, tolti non gli 
fcranno , poi chc’l pettar tanto profondo a * 
quelli non c concetto, e con incolto artificio 
nettando Tornino nelionde, di far pteda di 
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2 Egloghe Piscatorie 
minuti pefci fi contentai anno, lafciancfo fpa- 
tiai 1 Oichc, ecoircr IePalene, con immortal 
grido , fatte pcfcagione di quegli iJluftri,& 
■a te Tempre obligati Pcfcatori. E fe i lor rozzi 
verfi cantando, offcndcficro-Je delicate orec- 
chie della tua vicina Sirena, prendi tu (ti prie- 
p o ) la Cetera , accio che al tuo dolce fiiono 
fatta concorde , fàccia vdire wgceuole armo* 
nia nelle loro alprc Canzonici quando ti ac- 
corgerai, che alcuno de i tfiò? Protei, che del- 
1 altrui bencfogliono mofirarfi inuidiofi,tra(- 
formati volefie fargli vcderc,e di Larua odio- 
sa vcftirli , com’eflì in varie formi , maligni, 
di lingua Viperina , di pelle di Pantera y di 
mordaci .Grànchi, trasformar fi fogliono 1 * 
ftìccorri , Ninfa pietofa con la tua benigna 
manóse daH’ingiuriè di cotali Moftri toglien- 
doli , dir potrai , che quefti non penfarònò 
ih alcun tempo mai , di fard conofcere pef 
i ^ 1^ d ^ ^ ttuno ; ma che inuàghi- 

ti del mormorio , che foauemente tra qucfti 
humidi fàfiì il tuo bel nome rifuona', e Por- 
gendoti per Egla abbandonar da inditi, e da 
molti per Siracufa,vx5glionò àhch’tffifar chia 
to,ché con ragione il delitiófo Paufilipo, hor 
Vcftitodi frondi,e di fiori; taPhor cinto, &• 
inghirlandato delPhumidc hérbe,chcnc i tuoi 
hiiracolòfi Giardini lènza aratro nafcendo, 
Spirano più grato odore, che fpirar non fo- 
gliono quelle, che nafcono ne' gli hortidel- 
rHerpeadi, dii amandoti mille volte il giorno 
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Del C a p'à'c c i o. ‘3. 
con flebili accenti dentro le tue vezzofe cà- 
uerne , può darfì il vanto del più felice inna- 
morato, c’hauefTe hauuto Ninfa giamai . Q 
forfè tu non fei più leggiadra d’Inarime, più 
bella di Nifida, più defiderata di Procida, piu 
guardiana di Amalfi , più odorifera di Ccr- 
mena, che così folinghe, con roche vociferati 
doilnomedel tuo ricco Amante,piangendo 
ad ogni hora, fanno tumido il maic ? Per tc 
fòfpira , c manda ardenti fiamme Vefeuo, la 
fuggitiua Lcucopetra al caldo Scbeto lafcian- 
doj te vien fèguendo con infocate lacrime 
Milenoj e Teti col firo fpofo Oceano per tutti 
i Mari lietamente feorrendo , fan che i veloci 
e guizzanti Tritoni con le turbinate^ Con- 
che > M E R G E L L I N A, M E R G E,L L I- 
n A., rifuonino. e corrono l’òhde fpumofè, 
e portando gli accenti ambitiofi fuor di Ga- 
dc , fan dall'Inde Caucrne celebrare il tuo 
nome. E fe non vedrai, che con lieta fronte 
riccuendoli, fer annoi tuoi lidi per continoui 
Sacrifici; , più foaui,chc le Brade Scplafie , e*l 
Tempio tuo più ricco di Gemme, e di quan- 
to bene il mar produce, che’] Tempio di Eri- 
cina, fommergi la Cetcra nelfonde , eiloro 
corpi fa efea di Beline marine in quelle are- 
ne 5 e fe gli fluoli de i canori Cigni non an- 
dranno da fcoglio in fcoglio efprimendocol 
canto , qtiel che cantando tu, è dal pianto di 
Dori occupato, priega Partcnope, e le Coni; 
pagne , die al canto di quelli conia Cera gli 
" y A a orecchi 



A Ecloghi Piscatoute 
orecchi fi otturino, e diuemi più /concio* 
che’J canto di Vpupa , e più mefio , che di 
Filomena . Hor fe quel gran Pefcatore Sin- 
cero, die nel tuo fono tra gelidi sì, ma bian- 
chi, ma viui, ma rari Marmi, tra celcfti Nu- 
mi accompagnato fi giace, le cui ceneri /par- 
ie di Rofc, emole fono alle ceneri del Man- 
touano Pallore, ofFefo fi fenti/Te 5 digli, bella 
Ninfa , che quelli Pefcatori, che di compari- 
re ardi/cono, forafiieri non fono, madie 
J’iftefio latte della /ita Nutrice han bcuuto, 
ma che fin ad hora incogniti, dalle tue gran- 
dezze inuitati , efeono tra gli altri , come 
nella fpumofa Anficrite, vili Ili me herbe tra 
pregiati Coralli fogliono vfeire^ . 

* 4 . * 

PROSA PRIMA. 



Defcriue fi vaghiffimo fito 
di Paufilipo . 

R a i più deliciofi luochi , in cui 
volfe per fuo diporto far dimo- 
ra la vaga Partenopc, che non 
^ inuidiando a i Jafciui Cori della 
pea delle Selue, con le due So- 
relle preffo a i lidi andò/èmpre cercando il 
Coro delle Nei eidi per far perpetuo il foo no- 
c bufici Pimprc/à, già fatta in quello 
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Dbi Capaccio. y .. 

, Lido immortale, il più celebre di quanti il 
Padre Oceano circondar potefie giamaij vno 
è delitiofifiìmo perii gareggiar dell’Arte, e 
della Natura, che dalla deftra cimo dalla mo« 
bilé Diccarchia , dalie tepide acqu%di Baia , 

, dal nudo Mifeno , dalla forte Ilchia, dali'hu- 
milc Prochida ; e dalla finiftra pai te rifguar- 
i dato dalla (òlitaria Capri, dal Promontorio 
di Minerua , dall’antica Stabia, dall’i nfidiofo 
Vcfuuio , e dalla Greca Palepolij e dalle /palle 
dalla leggiadra Antiniana abbracciato, quali 
in mezzo ad vna Tazza d’oro vn foauiffi» 
jno Pomo, Paufilipo/ì adimanda. Seno in 
cui fa ftanza il ripofo 5 onde da Fauonio,e da 
Euro fono mandati a precipitar ne i Gorghi 
Ja meftitia,e’l dolore;oue col fuo peftiferoha-- 
to non giunge Aucrno; oue mai Acheronte 
non è nominato; oue gli animi nelle afflittio- 
ni che indi fono bandite a gran giornate,han» 
no di tutto ciò, che bramar ponno, il riftoro. 
Seno, oue gioifee il contento, perche mai non 
/cherzano i Giochi, mai ncn volano i Cupi- 
dini intorno a Citerea,cccetto che quando lui 
li 1 ipofa , elidente e lieta con le Grane canta 
gli Amóri. Porto ficuro a i notturni Pesato- 
ri, & ameniflìma ftanza a i fatigati Nauigan- 
ti . Ripofo vnico delle barbate Tieglie , delle 
delicate Murcne,de i b< ancutt Polpi,de i fapo* , p 
rofi Tonni, delle grafie Lamprede. Oue i di- * - 

pinti Marmili dilettano , le pretiolc Orare fi 
guftanoj i lafciui Sarghi mai non Stiano, gli 

A 3 Ipalluti 
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6 Egloghe Piscatorie 
Spalluti Dentici mai non vengono a noia , i i 
nobili Sturioni ti fan gioire. One le Praie fo- 
no eccellenti, le Pafiinache non han veleno, i 
Rombi eccedono la lor milura, gli Scari con- 
fortano, kRaie ti fanno ombra, i Tordi han 
piu bel colore , le Merole nel uiuacc verde ti 
con fola no, le Rondini volano con altro or- 
dine , i Porcelli non grugnano ^ gli Draghi 
non s’inuiperano; ouc tutta l’ Aquatile Natu- 
ra con fiupor mcrauigliofo di chi vi fa foo- 
giorno,fi crea, s’informa, fi nudrifee. Scoglio 
fàbricato da maeftramanoal Padic Nettu- 
no , acciò che per fuo commodo vi habitaflè- 
ro gli odorofi Spondijerenaci Patelle, le de- 
fiderate O finche 5 & onde per ornar la vaga 
moglie, fpiccar potefie in ogni tempo, e bian- 
chi^ rubicondi Coralli. Arena in cui dormo-» 
no , e van fcheizando le Ninfe del mare co i 
compagni di Forco , quando van cogliendo 
lucidi Lapilii,chc al vibrar dell’acque più luci- 
di fono che 1 Topati;,e che i Rubini. Ma che 
fplendorc giungono a quefta arena le pergole 
di larghifiiine Reti darobufii remi foftenute 
quando dopò il tyngo pefeure al Sol fi fpan* 
dono, e ui ricouran /òtto le ftanche membra 
i Pefcatori,c chi le rotte fila farcifcc, chi i con-, 
fumati foueri ua accomodando, e chi il piom- 
bo rinoua? Veggenti di palio in palio fre- 
fchiffime Grotte in vari; feni diftinte , oue 
con ritorti inftrumenti i Trombettieri Tri- 
toni fan ribombar maritima armonia,quatt- 

\ do 



Del Capaccio. 7 
do la vaga Dori fi ripofa. Ma il gran diletto 
è nel veder le chiare acque dal furor di Ven- 
ti in quei ridotti non turbate, l’odor gratio- 
fo dcll’alghe, la copia de i pcfq., che quafi 
con le mani fi prendono j per lo che fempic 
-oda giacere, od al fònno , oc attarda ogni 
alno negocio fpenfierati,ti inurtano. In quei. 
Vari; Altari confecrati , non quafi i flipetbi 
Altari de 1 Fileni , ma co i femphei ornamen- 
ti f quei de gli Arcadi rapprefentando, i vari; 
fimolacri di pure Conchiglie , con bcllittìma 
perfpettiuaraguardeùoli fi fanno. E chi tan- 
ti Iauori , l’ Architettura, le dipinte Loggic, 
i mcfcolati Emblemi , l’artificiofe Fontane 
de gli edifici; di tanti Pefcatorj,, per tutta la 
Riuiera và mirando , forza è che fi ammiri , 
e dica che iènza dubbio ogni grandezza di 
quegli antichi Edificij, di cui fono rimatti i 
vettigi , che purea mirarli danno ftuporc al- 
la mente, faprauanzano j forza è che con* 
feffi eh? allhora Protei c Glatici ui alberga- 
uano , come hora tra più vezzofe ftanze, tra 
più ricca fiipellettile , leggiadre , e nobilittìme 
Ninfe albergano. Alla cui vitta per la tran- 1 
quillittìma Spiaggia , non fi tofìo comincia 
co i raggi a pcrcoccve le fpallc di Anfitritc il 
caldo Sole , che fi fcprgono in vaiie formi di 
zendado vettite infinite Marchette , che fol- 
lazzando intorno , i fcrcni tempi di E (pero fi 
godono, e i.maturini Albori. Ijj tanto al Tuo- 
no di molti inftmmenti congregati i Pefca- 

A 4 tori 



8 Egloghe Piscatorie 
tori cantano con chiare voci a tutti i Dei lua- 
ghilTìnie Jodij c talhor fattofì Menfa vno lim- 
icolo Scoglio y intorno a cui larghe Palaie 

f uizzano , pitali Paguri palleggiano , e denli 
.chini fi volgo.no, e chiome di odorifere her- 
. bette molta clalltande, e dal vento ondeggia- 
no, celebrano fonttiofi Conuitij e talhor pre- 
fi perle mani in giro , ftampano i rotondi, e 
bagnati veftigij nell’humile arena. Veggonfi 
molti, che con /pattata reti cingono il mare , 
mentre al margine di quello con infallibile 
ordine l’vn dopò l’altro con mifurati palli ad 
yna grolfa fune, che a modo di rotonde tor- 
rette compongono , molti fi feorgonp appre- 
si, intórno alle quali i faltanti Cefali dan- 
no fperanza di ricca preda. Altri con ingan- 
neuoli Labirinti , e con artificiofe Nafle di 
groflì giunchi intelfute, tendono infidie nei 
limpidi fondi a famelici Pefci $ e con le ben 
ligate Fofcine attendono all'incaute, e lubri- 
che Anguille . Altri talhora co i Palangr i/r, 
di paOò in palio gli hami nell’onde buttar fi 
ueggono , ccoi piccioli Coppi la preda rac- 
cogliere . In vn loco alcuni , piccioli Corren- 
ti ricercano, oue a Lenze fperfe a i pelei che 
di palleggio lono , danno la moitc . Spedo 
vedrai con le Fumelle oue gli Specchi fi an- 
nodano , che ingannano le non aitate Se- 
pie ; e fpeffò co i fraudolenti Boli , chi mcflo 
lenza pieda , chi lieto per quella diuien^j . 
CJuando alcuni , con lucide goccie di Oglio 0 
‘ « con 
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c fon gli Vncinifpiccano da i Sadì i duri ha- 
bitatori di quegli. £ quando altri ignudi iuii- 
no al fiaiìco dentro Tacque, empiono gli 
humidi Sacchi di odorifere Spee 5 mentre^ " 
non lungi altri ancora nafeondendofi tutti 
ncli’acquc , col capo verfo l’arena , e co i re- 
gnati piedi fuora daironde,nelTarcna, die nel 
Taiiide mani riportano , raccogl ìono lauora- 
te Conchiglie, bianche Telline,e lunghi Dat- 
tili. Ma doue lafcio la Traina modo di fiau- 
doleritc pefeare , poiché con vna branca di 
Polpo coprendo Thamo , e mouendoli velo- 
ce la barca, dalla cui poppa il gtofl'o Filo fi 
lafcia andare , Spinole , Dentici , & altri no- 
bili pelei muoiano ? Oue , 1 Atranto , iniìru- 
mento con due ordini circolari , pieno d’ha- 
mi , diftruttor de i lunghi Calamari ? Oue il 
Gangaro , che radendo a modo di Rallello 
l’arena, di ogni qualità di pefee è predato» 
ic ? Ne menguftofoè il pefcarchefi fa col 
Guaracinale , Coppo ad vn rotondo fcrrp 
accomodato , che giù al fondo con vn Ru- 
dente calandoli , di piccioli Guatadni , e di 
molli Laoni lì riempie . Come guftoliflìmo 
lo Spedone , Rete che giacendo lèmma nel- 
l’onde, è delle faporite Sarde, e de gli Ipinofi 
Arcnghi predatrice . Ma gran diletto poigo- 
noTintelTùte Carceri de i male accorti Ton- 
ni, pelcagione litiouata folamenteper dar 
diletto a i mortali . Grandiflìmo diletto la 
nobil Caccia del Tridente , in cui tante volte, 

A{ quali 
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quali tanti Nettuni quei Pefcatori del con-, 
torno, che amb/tiofillìnii fono, inficine con- 
tendono, facendo mille piaghe al dorfo de «li 
fquamofi animali . Chi però i diletti raccon * 
tar potrebbe, che pefcando la notte hanno i 
Pelcatori ? Quando appoggiati /òpra vn la- 
to dormendo i pefci, incautamente fono lan- 
ciati ? quando daUe odorifere Cauerne di 
Sirena , infino a Mifeno couerti d’acque va- 
gamente allo fplendor della luce , Edificij in- 
tieri, fti adc 1 affrica te di felci , c dipinti paui- 
nicnti fi /colgono ? Quando nalcondcndo- 
fi la Luna , co i fòchi di odorofi Pini nella 
prora, con larghi Cappelli coprendoli vn*oc- 
chio, acciò la fiamma non impedilca , ad in- 
finiti pelei danno la morte ? E così gli anni 
elfcrcitando, i più gran Pelcatori diuengono, 
che altre riue non patturificro giamai . E 
tutto ciò nell arena di Paufilipo ogni giorno 
fi vede . Ma le il fuo Colle fi contempla , ce- 
dano le contrade di Oriente a così celebre 
loco, e gli otijdi Tclfaglia, a quei, che iui fo- 
no, non.fi agguaglino . lui Gioue mai non 
turbato con Giunone fèmpre è lieto, e /ère- 
no , mai non vi fa apprelfar Vulcano , ne di 
temprar faettc fi ragiona., perche tofto che ini 
giunge, di ogni pallìonc fiera fi Ipoglia $ c 
penlàndo di goderli con Leda, comanda che 
ogni turbo fi parti,cheogni nebbia fi dilegui, 
che Zefiro lòlolpiri, &in queirameniflfma 
aria fa /pattarla Vita, e faufte e felici parole 

ri/ùonando. 
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rifuonando, Fa chiaro che iui habita TA^tof^ 
della Natura . Piouc in vn loco Toauifiìma 
tuoiada, che. bagnando !e tenere frondi/cuo- 
pre con l’Aura matutina l’Argento , & in 
Vn’altro raddplccndo i Venti , fecher gatto-, 
li VfionUoli* c i loquaci Cardilli ,.non mai da 
ftrepitofe Cicade impediti , vadano liberi To* 
pra «li avbWcelli cantando, doue Pcmona_j ; 
rem pi e hitcfTe Candid di fior^.pcr riponemi 
i più .fkporiti.fi fitti,, f he fuolc la Madi c Cerere . 
produrre . .fin Bacco Tempre, tra verdi pam- 
pini fpreme i’Vuè- e Tempre co i Tuoi pargo- 
letti Dei , dentro il mare del dolce liquore, co* 
s v pregiato dal mondo va nuotando , esine- 
bìia t dorme, e poi tutto vczzoTo , di fiondi, 
couerto, del Toauilfimo Greco Tpruzzato, a 
gli orli della Riua diTccnde per vagheggiar la 
bella Galatea . Mai non vi Ti dorme il gior- 
no, che i frpTcbi Venti non Tacciano a gara ^ 
far che fi «oda ibauiflìmo il Tonno i .e mai, 
non vi fi dorme di notte , che non li accor- 
dino a Topir le languide membra gli oftinati 
Grilli. L’herbe lono molli filmo letto j i' 
pampini ombrofa Capanna j oue il ceiuleo 
Re deH’humide acque fpeflo viene a ripoTar- 
{i t accompagnato dalle liete Tquadre di Glau^ 
ce , Doto, Galene , Cilloroe, Pira , c Feruta, 
che leggiere fogliono ^ndar Colando per 
londeT& Aitila dotta a meTcolar colori, 
éc ad ornar dipinte Corone alla bellifiìma 
Cilene, alla bianca Limnoria, & a i verdi 

A « capell» 

i* 



y 



fi Egloghs Piscatoeie 
Capelli di Borane , che tutte infame di lictffc ’ I 
(imo volto in bianche vefli,& ouiatc le gam- 
be di vermigli Coturni, con Vali di Criflal» 
lò, variati di nuoue Figure , e con lucidi Vetri, 
vengono fèguendo illor Dio,il quale lafcian- 
do l’Vrna ne gli Antri, viene ad honorar be- ■ 
ne fpefTb le fiorite Colline, in mezzo alle qua- 
li le diletteùoli Valli , oue di continuo fi Sor- 
ge ver dc,& odorofa Primauera,oon folo por- 
gono giòcondiflìmo diletto’, ma t’inuitano 
ancora a non partire , e malli me quando và 
Scherzando la timida Lepre , quando le fora» 
(liereCoturnicijChe di Africa vengono , iui fi 
rifiorano , quando de i Colombi fi fa la non 
men bella, che copiofa Caccia. Et in quei tu* 
guriuedranfì con lungo ordine aflifì i nouel- 
li Pefcatori,che da gli antichi d’intdfer Nafle 
imparano , e ne i lauori di quei delicati giun- 
chi, nella politezza, anzi che nò, e nella pre- 
flezza contendono infame, & in tanto chi 
di pefei ragionatili della fua Amante Pela- 
trice leuirtù racconta , chi de i morti Pesa- 
tori uà le accortezze commemorando , sì che 
l’età del fccolo di Saturno lenza dubbio fi go- 
de, tanto più che non par che mai cedano gli 
anni a Fètade, e fi viuono lunghi/penfarati, 
«felici . Chi vorrà jn fòmma godere il ben 
di Natura, chi l’EjpitBme di tutto il bello, che 
lo fpatiofo Fonte del mare Bagna internò 
alla Terra, Paufilipo bifògna che venga a mi- 
tarej di Paufilipo è wecefiatio che fi fàccia 

perpetuo 
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perpetuo habitatore . E nefaccian fede colo- 
ro che lafciandoinfìn di la sù eTile , c Tor- 
oidi , e quanto i Germani flutti bagnano at- 
torno a quelTlfolc lontane; lafciando gli vi- 
ti mi lidi d'Iberia , c Tultime contrade d'Al- 
bione j anzi quelle Riiliere de i nuoui Climi , 
ouccon tanto Audio da quella ignuda Gente' 
fi pefca; & altri , non facendo più conto del- 
TAfcadiche Regioni, ne curando di Stinfah'a, 
o di PermefTo $ vengono ad ammirar Paufi- 
lipo , e beato chi nella Eia molle arena può 
giacere , beato chi ne i Tuoi pifcofi fondi può 
ìpander le Reti . A qucAo uaghiflìmo loco 
per mia buona uentura, dopò il lungo naui- 
gare in quelle faticofe Riuiere delle Galliche 
fponde , giunto , mi perfuafì che’l Cielo pro- 
pino mi tufle ritrouando alle grani fatiche , 
gratiflìmo ripofo ; feci fermo penfiero di fare 
in quella Contrada il mio perpetuo albergo ; 
e prefo comiato da i miei compagni , pregai 
loro felice ritorno alle fpondc natie , & io ri» 
mali rifoluto già di tofto conciliarmi fami- 
citia de gli habitanti Pcfcatori . Et a primo 
incontro ritrouando due,che mentre i bagna- 
ti panni afciugauano ,hauendo poco innan- 
zi con.tempefìa pejcato, fi degnarono con 
grata accoglienza di riceuermi per amico . E 
dimandatomi del nome, della patria, della 
qualità del mio fiato , hauendo a tutte le di- 
mande da loro fatte , data fodisfattione , pre- 
caroncii che uolefli là far dimora , che moL 

» 



14 Egloghe Piscatorie 
to cara la mia compagnia flato loro fareb- , 
be. Rendei gratìe dell’amore e della corte- 
fìa , c moftrai con afFettuofe parole , quan- 
to il ri tr ouarmi con eflì mi fuflè caro . Ma 
ragionando tra loro di molti trauagli , chc_^> 
lino di eflì molti anni patito hauea, comin- 
ciò a l’ultimo a maledire l’arte del Pefcarc, ' 
per cagion di cui tanti tormenti gli erano v 
auuenuti 5 elodaua leflercitio del Cac- 
ciatore con sì accorte maniere . 

* * * 

che a me particolarmente 
fea uenir uoglia di la- 
. [ feiar la barca , c i 
remi i ancor 
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G L A V 

Ve fi franteti mar dentro Ve» 

loro \j 

E placa Teti il pianto d' Are* 

tufi, 

Lafciando di Veneo le ricche 
Tempe 

Ter riuèder de le Lucrine fronde 
Le meratitglte , e dei Cumani lidi 
E da l'trato mar volto a U 
Ter cui temprati l'ardor 
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La prima volta p Alcon , conobbi i hamo , 

La Sajfa, el Labirinto , 

J Jùdor t le fatiche 
Che a quefie ignude membra 
Danno Sol , feri V enti , e danno /’ onde $ 
Apparai d' mudar da mez.o al grembo 
De le marine Dee 
Le Locufe , i Paguri 
D'alga ornati e di mnfo 5 - 

Di Japer quando foffìa od Aufro t o'I Norte 9 
Quando il Tirren fi fende , e quando il 
Gange : 

LI e la gelida Bruma 
Vefcare al Sol nafeente 5 
L nel cadente Sole 

Hel tempo de l’Autunno , e a Primari era 
Con fumar lunghi Soli intorno a Cacque t 
Conobbi t e mi difpiacque 
H umile -vita e folle 

Ch'altro che’l mio dolor già mai non yolle g 

Ale. Ti Jpiace dunque , Amico 9 

Di quel pri r co valore 

Che tanti Semidei t , ■ 

He t profondi meati de V arene * , 

JE con l eternità per quejti fogli 
Rendè chiari & illufri , 

J-Jauer di eterna gloria 
Simolacro e fieri dorè ? 

Già. Sì , perche l mio defir tra bofhi nati 
Lra a i bofehi dicato . 

Co » naturale infinto 

. Tno 
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più Menalo e Liceo 
Che Me gara o Corinto. 

Bramai 5 bramai le Selue 
Più che gli [càglio le marine Beine. 

E ch'io bramaci il meglio 
lo il ti diro , [è di afcoltar ti piace 
Quel che in molti anni hà conofciuto yn 
Veglio. 

Già vede il Cacciator per entro i bofchi 
One gli opachi Monti 
Pafcere il Porco , e tOrfo 
Scender giù furiofo a le pendici , 

E con horrtdt ajfalti in campo aperto 

O con volanti Dardi 

Di lontano e da prejfo 9 

Con fanguinofo ferro 

Con tutti gli agi fùoi veloce atterra . 

Panno alacre C alterne de le [ere 
Scorta gli audaci Cani 
Serica temere il ghiaccio 
O Pejliuo calar, che t membri fianca* 

E cjuandolajfo al fin cerca rtpofo 0 
TaPhor verdi Capanne , 

E fr efebi Antri tal hora 
Con pumice natio 

CU fan cortefemente e letto & ombra . 

Da P erte Rupi giù perenni fumò 
Medicina a la fete 
Con dolce mormorio 

Panno a le poluerofe , afeiutte labbia ; 
$p e JJà lungo le liete e dolci riuc 



U 
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Le tenere herbe e * fiori , . ; . 

Mentre fufurran C Api $ 

E molcc l'Aura t V enti , 

L'inuitano a fruir quieto il fonno • 

In fin fida & anhela , e [tenta , e tem$ 
E ne Caperlo C telo , 

E dentro a i folti bofchi . * 

Ma quando vna fol volta vn ‘verde fuolo 
Ricca menft gli fi di agre ft frutti , 
Quando del Caprto appende . 

X ’ htr futa pelle , o'I Te fchio, 

Tutto colmo dt gioia 

Scherne/l caldo , e la neue j oblia la noia i 
V ago tal’hor di men fangutgna preda m . 
La [eia i fafi eie l al\e, 

Etvn fejpuglio attende , - 

Oue vn [emplice Augel fatto habbta il nido l 

Tende le Reti , e [farge a i Rami il ytfchio 9 

E con arte & inganni 

Dentro la pania inuolge 

L'incauto , e del periglio 

Sorridendo al lauor ff affo ritorna . \g. 

Ma vedi il nofro flato , Alcone , e pùnft 
Che l Pefcator fa guerra 
Dentro le mobili onde 
Chor Borea t hor Aufro turba, e fi olle, e fedo. 
Nauiga in fragil legno , ale procelle 
Serue egli ogni bora errando , . 

JH or nebbia o fura teme t , ; • , 

Hor olea nere l’ onde • x \ 

Sen\a fteuro fchermo incontro a morte ; >, 

, . Idoìi 
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Non fi riconta fotta vn pino , 0 yn faggio t 
Ma il Can cel efa il morde , 

Vondammace il bapna 

& . . • 

FI percuote Giunon con pioggia e grando „ 
Non può lafciar la preda orma 0 yejligiq 
Ne i liquidi fentieri 5 
Ne gtft per duri Calli , 

O per mufcofi fafi 

Tuo in lubrico fuggir notarft il nuoto '• 

Due fa agii peli , &vna debil Canna 
Vna Rete, & yn H amo 
Sonò il nofro vigore „ 

F rag il vetro lo feudo in chiaro Smalto . 
Talhor s’vrta a l Arena, 0 ad yno Scoglio 9 

0 Acrocerauno infame 
Di Moro orgoglio , 0 Scita 
Ti fa fini ir l Impero, 

Od vn Celo ti ajforbe , ol mare altiero . 

Ale. Spiega col tuo bel dtr, Glauco, gli h onori * 

1 diletti del mare 

C ui gufi andò tal h ora , ogni altro oblio « 
Scuopri di bei Coralli \ 

F di Perle i te fori 
Mentre [piran le riue Arabi odori 5 
Quel eh in vn gorgo fai vago raccoife 
Il verde Egitto , e V areno fa Libia . 

Quanti il grande Oceano , 

Più che l Alpi neuofa 

Nudrifce Mofirte fiere 

Fra di marmi Dei bagnate fchiere • 

D'acqua couerta forgi 

Vaga 
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Vaga e fiorita Selua 
Che lubrichi Animai pafce & afe ondi $ 

Vedi nel chiaro fondo 

Che riluce l'Argento 

E l’Oro che dipinto in varie fiilie # 

Fà che con tante luci in mar sfatti Ile , 
Quanto diletta e piace 
In me^oa lieta , o purea torbidi onda 
Veder palmata Naue 
Che fa , nuouo Apennino.al mare v n dorfò , 
A cui fecondo il corfo 
~ Cabrin , Cecia p od Auflro 

Al cenno fbl del corno e molti freno i 
Quando ne V ampio feno 
V olan le Vele , e i Lidi 
il Remi ge circonda , 

£ tra canute fiume , e fi fichi 4 e gridi 
Il Nocchier mai non paue ? 

Quando nel vaf ornare 
Dei varij habitat or mirai coflumì. 

Che tal'hor ne Carene 

Tafcer vedranfit a greggia Melanur». 

Et Eritini ofeuri , 

E Marmili dipinti, 

E Scombri, & Hippi,9 Cocci, e Tenie imbelle , 

Tal'hor putride celle 

Si fan dentro paludi 

Tortate al mar da i fumi 

Difficili T rigtm , Lacertt ignudi # 

Ee C larie f le Mene? 

E fra le molli rute infra l'herbctte 

- ' ’ Otte 
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€)ue hai termine fuo qualche dolce onda , 
Veder gli Scari, i Blenni , eiTragt infume 
Co i Cefali compagni di A nf trite , 

E i Labraci co t Congri , e i Palamedi 
Con dilettof giri andar vagando ? 

Non ti rimembra tra gli algofi fcogli 
Di Morice couerti hauer le Salpe 
C'han di vario color dipinto il tergo? 

Le Iul/di , le Perche , e iT ordì verdi ? 

Tra gli afri ftfii nel più baffo fonde 
/ l Mulo, la Sciena , il Bufili fo , 

Dn vermiglio color barbare Treglie ? 
Draconi armati col denftto dente s 
Simi , Glauci, Belon ; fplendide Orate , 
Scorpioni a le battaglie audaci e forti? 
Audaci Muri , che'n vn ptcciol corpo 
Sotto vna dura pelle han gran vigore § 
Lunghe Sfrene , & al nuotar veloci \ 

C oraci e Gobij al gran V ertunno amici ? 
Dimmi fcl Cacctator vidde già mai 
Più di quei che tu vedi hcrrendi Mofri » 

Se miraeoi i mai vidde più rari? 

Lafcian la terra , ale velifere onde 
De Fonde Imperador corrono i Tonni , 

E c on impeto fero -sortano i pefei 
Per darli a t Pefcatori a fchiera in predit e 
Da gli Aflei fu cantato un pefee Adoni 
Che con humide branche vfcenclfi. in terreo ; 
De t Alga fi fa letto , e de l Arena $ 

Sopifce al fonnole fquamof membra 
Itn cheU mare e tranquillo $ e quando sfolte 

J fotti 
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I fìttiti ài Cielo i fi rintana e teme : l 

E fe Augello del mar muoue le piume t ' 

Che quafi hojle crudel teme & abhorre , 

Con nuoto e col fuggir dibatte V onda 
Un che nel cupo mar la /abbia tocchi . 

E nony d'tflt che tramuti pefci 
E reme lo Scaro con terribil rotte 
Mentre fola tra quei rumina V herbe ? 

Sai che'l Merlufz^o mentre ferue tl Cielo 
Col calor de la Stella che dal Cane 

II nome prende , entro a cauerne ofcure 
Alberga , & entro a ben najcofli foni . 

Sai che quando dt barche il mare è pieno 
E per compagno il Ndutilo ft offri/ce , 

Par che fi allegri l'onda , e che le Naui 
Habbiam la J corta , Un che intorno a gli alti 
Lati de la Carina ei guifya , e'I vento 
Quafi alta vela in dura forzai prende . 

All' h or la Dea del mar la Ruota moue t 

E de la bianca, f/uma aj/erge e bagna 
Lieta il H occhici' , che con ft folta fchiera 5 
Gode la terra pria che giunga al porto . 

LI or chi ridde gta mai tra Selue H ir cane 
O nel JT auro t o nel fen di Velia e d'QJJU 
Merauiglta più grande, cheti mofra > 

HE enei de le falfc onde anch'ella amica - n 
Che di nero còlor, di forma angufa ' ‘j, 

Col -rofro acuto , & in maniera volto 
Che fembra vnhamo, al gran furor di yèn fi 
Ve fife sì , che quaft Ancora tiene 
Eermg tra flutti cantra yoglU il legno • 

• ' , / Confi ri 
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Confa fi a furia Vela , è l buon Maefr § 
Senza frenarla mai tapi la briglia 
Quando de i pepi la prudenza io miro , 

E'I fugace confi gl io , H modo e l'arte, 
Ond'efi ai Ve fatar fan mille inganni , 

Che campano da gli hami , e’n reti inuoltf 
Fuggon Vittorio fi , all' hor ben dico 
Che l’arte del Pepare ogni altra auawcjt 
'Ecco fatto prigion dentro le Reti 
Il Cefalo in gegnofo , ecco tu vedi 
Che l mar gin de la Rete cerca , & oue 
L'vltime funi a i foueri congiunte 
Scorge, f accofìa , e con fcuro falto 
Fugge gli y Itimi fati , e fe fuggire 
Non può , cjuaf huom che moribondo ceda 
Ea vita e t 'membri languida a la morte 9 
Da la rapace man la morte afretta . 

Il cerchio' de la Rete la Sfrena. 

Va rimirando , & oue e largo il laccio 
Pone il lubrico tergo , e fuor ne forre . 
Quando co 1 Gript i Pepatoci errando^ 

V an pref o a i lidi , il Labrace con l'ali 
Spinop entro l'arena s'mcauerna , 

E'I Pepator bramofo , e i Lini fcherne . 
L'Orcino mentre dal conto hamo pende 
Patto falta ne l acqua , e fi raggira 
Intorno a i fapi , e poi la piaga allarga 
Ond'epe il ferro , e'I predatore inganna % 

V Vimie , le Volpi, con l’innata frode 
!F rangon le feti con vorace morfo , 

E danno al Pepator dolore t e porno 

Si 
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Se non vi Appende vn altra volta tl piomba. | 
Oue adirato vi confumi il dente . 

La Torpedine afiuta a me ramali* 

Col brutto corpo le pendenti fila j 

Macchia (Pvn tal dolor , che fe ne fcorte ,[ 
Pé'l braccio , per la canna , & ala dejlra > 
Lafcia vna pefìeche le membra infetta. 

La Sepia col liquor che al ventre ferba , 

Che la pece al color fenzj altro aguaglia p 

Val timor fpraprefa ofcure goccio 

Per ingannar dentro i CrifìaUi effonde • 

E'I veder come tuno l'altro inganna , 

Che IC or acino prende il Tonno , e" l Pagro 
Da le fca hora del Canno fi feduce , 
Morde la Perca la (pi no fa Cirra 5 
La Treglia prende l Orfo , & il D entrici 
Prenda la Boce , eia Murena il Polpo 3 
La lulide gli Htppun , e l' Arnione 
£ s dinotato dal crudel Labrace 3 
ìd on reca merauiglia , 0 Glauco , a noi 
Più che' l veder PAugel prefonel laccio , 
llCan feguirla Lepre , e ne P armento 
Mugire il T oro t e tra la greggia inerme 
Vorace far notturna preda tl Lupo? 

E vedi là nel del quanto più (plende 
Che l’Aquila , che’l Tauro , e'I Capricorno 
Del Vello (P or la vela intorno ad Argo 9 
Argo che afonde tra lucenti Stelle 
V intiera Prora, e da l'cccelfa Poppa 
Manda il Timon ne P onde, e par che muoua 
Dal de Aro fanco gli orgoglioft flutti . 1 

Ancor 
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Ancor che vedi hor ib Leone , hor L Or fa , % 
Ni L Ariete, e' l Can, L Hidr a, e' l Pegafo ' • <. . > 
Là sii dt m#ltf honon i pregi) . .f * v 
// // o /w e rge 1 T rofei . . ' f v . v 

Ancórper ogni loco, e i pepi fono ; 

Auintt in nodo , & m latebre afcofe >. 

Corrosi Delfinio eloce il maggior pepe 
Soccorre a Ctterea , il gran Ceto 

Andromeda [pauenta , eie Gorgoni, 

£ retrogrado ancor fuori efce il Granchio . > 
Quefi feron veder Faft a Medea , > \ 

£>ro# fi audace Tifi , e quefi fero 
Ch'ardefJ'eTlio , che Atene e Stracufa 
Fujfer da Roma e Salamina eftnle , 

Jg fagellajfe il mar l'ardito Xerfe. 

Quegli del fèno Ambracio ambe le [pondo 
Di caldo pingue fertintee vermiglie 5 
Quando lieto a mirar corfe Libero 
Che'l ferico lauor del Trace efiinto 
bagnando trionfata infra duo mari , 
Quando il gran Pefcator cut cento rofrì 
Di armate Nani ornate d'auro , e d'alga 
Facean corona , con le reti cinfe 
Il Tartaro , lo Scita , e l'O tornano 
Che pur sodon Tritoni, ancor ribomba 
Di vittorie fra Palme altero il fuono . 
Attuo piacer, qual gran piacer fi agguaglia 
Quando foltngo in quefe e' n quelle r/ue 
Affo in vno fcoglio , / pepi brami 
Predar con tanti modi, e con tante arti > 

Ft tnefchi cantando , e lieto attendi 
s • -- ” B Cht 
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C&e y ìen V incauto ad tmboccarft il bolo'. 
Codi che riman prefo,e eh' egli muoua 
Cucciando il tergo, e con la coda sferri 
Jljtl dubbio fo, e muoui hor lenta hor prefa 
ha man chi ti fofpinge, e col defto 
At*ido de la preda a Varia incorni 
La c.tnna, e vincitor rabbi ofo il dente 
Al capo inlìgi , e'I mare il ftngne mefei , 
Già. % 'Inai pefee mi prendevi 
Con Ihamo del tuo dir che auanzjt il mio. 
Diedemi vn tempo di cacciar defio 
Amor, che pojlo in habito /accinto 
Con le faette e V Arco 
Va tra le felue d'intricati cori 
Errando fempre 3 e col (no grane incarco 
Qàaji fiere ci attende 5 
© quafì Augel y olanda 
JVf L'aria de' penfìeri 
Ala pania ci all ice 
Et inuefehiata fa V Alma infelice • 

Ale. £ tu ben fai che Amore 
Eit prima Pefcatore , 

Che nafeendo da V acqua e da la /puma ", 
Elei mar la E ace alluma , 

E Pefeator dentro la Rete inuolge 
SenzAl zjrto d'honor Veneree Marte 
Il mare ouei s immerge e mobtl Donna 
Intorno a cui fuperbo Vento giri. 

Onde fere di orgoglio , 

Et ofhnato [cogito 

E <j[ttell' antica fpeme, e eptel deftro 

One 
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naufragando t Alma» 
fUo legnò 
ai i piaceri del cor dolce fofiegnoj 
Remi fono t penfier t Doglia il gouemo 9 
J flutti oue fi aggira , vn Pianto eterno • 
ail mormorar fallace 
Di ve^zj e di Infingile 
Tende le Reti, e tra capelli intreccia 
Di Labirinti al cor cieco ritegno ; 

Gli H ami fon te parole, egli occhi P e fica , 
E cosilTraditor gli animi pefea . 
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Oue fi rompe 
il Diletto el , 
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PROSA SECONDA. 



*« 5 iwiia di molte cofe apparte- 
nenti al p efedre* & alami 
lochi/i^fcr 



;r accorti ragionamenti di'GIau 
co^ c <Ji Alcone, mi diedero a 
conofcere,che huomini di mol- 
to giudicio fuflero, onde mi ac- 
crebbero allegrezza, che oltre 
all’amenità del fico , che giungea talhora 
ogni momento acuto fpronc al defio di go- 
derlo, hauea poi ritrouato il contento di 
cosìlìohorati habitatori , che tanto più fé» 
lice così nobilloco rendeano. Hor volen- 
do eglino cominciare a moftrarmi qualche 
argomento di nuotiaafFettione , mi richie- 
fero le piaciuto mi fu (Te di hauerdi quei lo- 
chi intorno cognitione_^ . Et cttendo lo- 
ro da me rifpofto , che quello era il mag- 
gior contento * che hauer potetti, midittc- 
• f rei 
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ro ; Vediamo : prilna quel che in terra può 
veder (r, che poi pcfcandò : , de gli altri man-» 
timi lochi ti daremo contezza^ . Mena- 
ronmi afla'illuftre Tomba di quel gran Sin- 
cero , che" da bofcareccic , e marine Ninfe e 
pianto , c celebiato, corre per boichi , e per 
fidi vino nelle bocche de gli huomim, c del- 
le Mufo? - Quhn il bianco Marmo , 'al 
Marmo Panò nella bianchezza noti cede f 
t i fregi’, e ilauorì , quafi da dotta mano 

'di Pidia intagliati la pei fettione della Scol- 
tura tappi eternano,. Viuefimmoi talmente 
11 viuo ritratto di lui nella auenturata 1 ie- 
tta , che i viuaci fpiriti ne «li occhi muoue * 
% nella bocca par che vada articolando la 
fatieìla , ne i cui labbri l’eloquenza , & ognr 
àttlficiofo parlare refiede , e van 1 Api inge* 
gnòre il nettare cogliendo , che poi indot- 
te carte lparfoitt varij modi fi và guftando . 
5cor«onfi duk cuftodi della fèpoltura , i due 
èran. 15 numi della Sapienza Minerua , e Fe- 
bo-. Quefti , giouane vago,all infenfibile, e 
jmuta Lira , con lo frinito , che 1 Arte gli 
diede , muoue le covde , e par che fi oda il 
Tuono . Quella , fcuote Phafta , flotto vn 
capricóofo Cimiero nafeonde vn volto, da 
cui fciritilla Dottrina, & Amerei . Efcono' 
di mezp rilieuo Satiri, Ninfe, Siluani per 
ammirarlo , e' dello fcorticato Mailìa quali 
fi afcoltanoi dogliofi lamenti; crinfcrittionc 

odorifera di fiori, tutti quei clic vengono m- 
. a: JB 3 mta 
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uiiaa fpargerui Rofe, c di tenere eterna me- 
moria di tanto Paftore. ePefeatore, che in ^ 
ambedue l’Arti , fu dalle vicine e dalle lon- 
tane Riue Rimato tale, ch’auanzafTè ogni al- 
troché di quelle faccffe profeflìone . Eiano 
nelPifteflo loco , di facri Numi altre politif- 
fìme Statue , a cui altro che la Voce parca 
che mancar non potcfle. Ma per la memo* 
ria , e per la parentela, che convincerò hauea 
vn Nobiliflìmo Pcfcatore, honor della no- 
ftvaetade, gloria di Partenopc, e della vera 
Nobiltà veriflimo fìmolacro, a cui non_* 
men la Scoltura , che la Pittura , e dell’Anti- 
chità gli honorj dilettano , preflo a la Tom- 
ba confacrò la fùa ricca e leggiadra habitatio 
ne, oue a diporto con la Tua Greggia fuolc 
venir.Proteo dopò , che l’haurà he i bianchi 
Campi del mare pafeiuta j. e Nettuno per n- 
polar dalle fatiche c’hauia fatto in difcacciar 
gli importuni venti dalla fpiaggia vicina * 
Oue fògliono le Dee dell'onde ricrearli $ Se 
oue taluolta Rendono i Fauni fèguendo le 
Oreadi ,le quali fchiuandoi lor furori, nelle 
Grotte ficfchiflime di queirhabitationej fi 
rintanano . Qiià a modo di Luna vn pla- 
cido recedo fi rapprefenta , oue hauendo 
dato il loco la Natura , in vn tempo e Lido, 
c Terra, efcoglio , e Rupe fi gode; cque^ 
che più merauiglia mì diede , fubito le dolci 
Ninfe fcherzano nel falfo mare , & acque 
dolci fcaturir fanno nelle aitifìciofe Fon- 
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tane . Nel Lido ogni cola trafpare , di ma- 
niera che ingannato l’occhio , facilmente 
difccrner non può fe’l monte , e l’habitatio- 
ni fono dentro al mare 5 o fe fluide , o pure 
vn marmo mifchio fono l*onde , di aria , di 
verde, e di vet miglio color dipintela quel- 
le mobili arene_j? . La bionda Galatea qua 
fi laua , c’i moderator ddi’acque,tutto il lo- 
co cuflodifce, e fattoli vn Dio Lare, non 
comporta , che vi fi faccia nocumento alcu- 
no . Qua gli fianchi flutti ogni fdegno rila- 
feianoi qua i pazzi venti fpirano con piu 
clemenza j quàlafcia l’ardire l’Inucrno , e 
gli fiagni modelli fenza tumulto fi giaccio- 
no . Quinci la felice /piaggia mi mollaro- 
no , onde l'odor di Cedri , e di Naranci in 
quei giardini , quali in fcolte Tapezzarie di* 
pinti , fentiuamo , dicendo eglino , che le 
delicie , i piaceri , la falubrità iui fi ritroua ; 
che dei Giardini la moltitudine, edei va* 
ghi , e faporiti frutti la varietà , vn Paradilo 
dipingono. Alcone rompea il parlar di Glau 
co , per inoltrarmi le terrene , ma politiflìme 
danze di Ninfe , e di Pelcatori, che in quella 
conia riuiera fi veggono . E Glauco rom- 
pea le parole di Alcone per dirmi; Quell’è 
il biforcato faffodi Vefeuo , che fotto Pari- 
de ceneri nutrendo il foco , quafi con mira- 
colo di Natura agghiacciata nette di fopra 
mantiene , e nella rigidezza manda così lie- 
te l’vuc«*> • Quello c fa me no Portici , di 

fi 4 frutti 
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fami copiofo . lui è rameniffima aria del- 
la picciola, ma ben colta Retina . PiuJ in- 
nanzi quella che, incontro à Partenopea , 
Torre del Greco nelle commoditi di Natu- 
ra , con lei gareggia . Ecco de i delicati vini 
produttrici Stabia, e Sur tento, che nel mez- 
zo gli^ induftriofi Equi rinchiudono 5 oue 
dei monti opachi , e delicioti cadono Pom- 
bre , oue nel mar di vetro nuotano i fapo- 
rofi pefei , oue più che i fremiti del l’a eque fi 
godono i filenrij della terra oue nettare fo- 
no i fiumi , e Pedano la fete con più prontez- 
za ; che i fiumi di Helicona . Ecco le delica- 
te oliue di Minerua, e le colte colline , nelle 
quali ndl’vrne ^immerge vn licore così pre- 
tiofo , come nel colmo di Etit e Bacco rac- 
coglie^. E . non cèdono a Stinfalia quel- 
le colline9 che quafi artificio fàmente chiu- 
dendo il margine del mare fi fanno dell’o- 
, d orofa rilutta della nobiliflìma Amalfi , 
spettatrici . Poi ritornando vn’altra volta 
in dietro , Non vedi ( diceano ) al rimpetto 
delle liete Platamonie , quel forte Caftello 
in ameniflìmo fcoglio de i noftri Regi anti- 
ca ftanza fabricato ? Non vedi l’eminente 
loco ou’Egla era colma disonori, quando 
il fuo feliciilìmo amante viuea? amante^ 
che di Parteiiopc per gloria , per nobiltà, per 
dottrina fu delitit, & honorem? Non vedi 
Pamica di Bacco Antiniana, la cui falda è 
vn lembo della Dea della T.en ; a_^> ? Talché 
* -n mentre 
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mentre mirai , a pena con ordine lungo mi 
baftarohó gli occhi , a petia intanto nume- 
ro fadca gli oggetti , a peni in me dèlio la 
itìéiaùiglia dapiua^ . Mi empì di ftupore; 
poi fdefi alla riua , il numero di fottiliflìme 
barche ; che a remi (tratti paflauano, colme 
til'pefci , c’haueano quei del contorno ne gli 
fpatiód mari dì Gaeta , c di Patria pefeato . 
Vedéanfi dentro adalgofe ditele liiue Sar- 
de , c gli Acori 5 e tra i piedi de i vogadori 
diftefe merauigliofe Ombrine, e grauide Spi- 
nole, e neri e vermigli Scorfani guizzar tra 
‘ quelle , e muouerfi le verdi Tinche in tanto 
numiero > duo pur dilli , che rimado altro, 
pefee in mar non'efa . Et yno vj fu che nei 
fcni della dilettofa Nitida vna grolla Cer- 
nia prtfè già morta, dii fmifuràto .Polpo , 
che ancora con le tenaci braccia le tenea cin- 
to il collo , le diede la mortc_£ . Ma fog- 
giunfero i compagni , che fe altri tanti Pé- 
fcatori concorfi vi fodero , altri tanti pefei 
xf tatuerebbero, e che tutti quei mari (che 
ad altre Regioni non è concedo ) erano di 
ooni qualità di pefei fertilidiml. Del che mi 
àccorfi in quella picciola fpónda , ouediece 
barche hauendo in vn tempo tratto i bòli i 
mentre che nell’arena tre reti fitrahieuano, 
tutte contente di guadagno fi partirono . 
Hor così mirando, fummo fouragiunti da 
due Pcfcatori amici di Alconc, l’un de qua- 
li, come tra’l ragionare intefi Cauno , e Pal- 
li f tro 
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tro Melanurò fi àddimanftaua + i quali tut^ 
ta notte feguiti da bai bare fregate infin di ] 
Palmarola , corfèro a Mcrgcllina tempre.^ 
penfando di hauer gli inimici dietro alle 

inaile ^ • Ma quietati che furono , con .» 

Toccafione di alcuni incogniti pefei c’hauea- 
no intorno a Ponza con le Nafte pefcatQ* 

£ cominciò con prattichc maniere a difcor T 
rere dell'arte del pefcaic f * . E dilcorrcndo 
tra Taltre co fé Melanurò , dimandò quante 
qualità di pefei nel mare^rbergauano . Par- 
ile così alfimprouiio , che di Pefcatore era 
la dimanda , ma che alla rilpoda huomini 
rozzi non poteano dar fodisfattionc^ . Il 
^“Vecchio Cauno però, che oltre all’efper 
rienza , molte cofc hauea vdito dir da efpcr- 
fi Marinari, rìprefe piu de oli altri ardire, e 
difte ; Alla tua dimanda , o Melanurò , ve- 
dendo, che quelli compagni rifponder non 
fanno, rifpondo io per quel che intefi da 
molti, che de i pefei altri fono couerti di 
cuoio , e di peli , come i buoi marini ; e gli 
Hip popota mi j. altri di cuoio folo, cornei 
Delfini 5 altri di feorza , come le pigre Te- 
ftudini ; altri di durezza, come l’Odriche^; 
altri di cruda , come le Locufle ; altri di /pi- 
ne, e di crude, come gli Echini; altri di afpra 
cote , come lo Squatina ; altri di molle, co- 
me le Murene; altri di nulla cote , come il 
Polpo ; altri di fquame , come tutti gli altri 
pcfd . E fe dii volcdì, come alle qualità 
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de i terreftrì animali , quaft tutte le markime 
corrifpondono, fìupir vi farei i per non dir 
mò che fi vede anco cmolo del Cielo il ma- 
re, poiché fapete con quante crinite Stelle 
l’arena co i lumi del Cielo in vaiij lochi con- 
tende . Talché in breui , <ma grauide paro- 
le abbracciò , quanto più dotta lingua per* 
tal materia hauefTe potuto efplicare . E uo- 
lcndo fare del mio fapere cfperienzain que- 
fta profeflìone , dimandò Glauco, qual fufle 
quel pelce à cui non nuoce il fulmine Cele- 
fte , Se hauend’io ancor che mezanamente 
inflrutto, fenza penfar rifpofto , che quelli 
era il vitello Marino , milodòfopra modo. 
Ma fbggiufè anco Melanuro dimadandomi, 
in che modo gran copia di Sarghi prender fi 
potefTc , hauendomi con la lode dato ani- 
mo ,tofto rifpofl i Con la pelle della laici - 
ua Capra_j . Ma accollandoti l’hora del: 
pefcarc_^?>ci partimmo in compag lia di 
Mergellina j che già Febo col fuo luminofo 
Carro era giunto al mezo del corfo , e Pro- 
teo hauea mandato l’Armento all’ Oceano, 
mentre nella Rina del mare egli tacito fi ri» 
pofaua . E giunti a Pcrdi®iornajta , 3 ^ j 
a lento fpirar di Zefiro alla fpiaggiola da Cor 
uo, in vn limpidiffimo fonte di mare di 
Vaghi fcoeli cinto , vdimmo vn lungo con- 
trailo, che vn giouanc Pefcatore con vn 
groflo Polpo faccua_*s , chora accoftan- 
dofi alle litonde gambe , bora a diueric 

JB 4 pietre 
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ptietre attaccatìdofi ,ne vedere ne prendere 
in alcun mòdo >fi pòrca , conciò Ha chè fé al 
verde, fe al giallo, fé al neio faflfo fi ap- 
p'oggìaoa , delfifteflb colore tempre appa- 
riua__^ . Al fin tutto lieto di hauerci vedu- 
ti'; aipto ci richidc^; Non fi torto l’udì 
Mclanuro, e Gripeo ,che fpogiiatifi i pan- 
ni } fc nerume membra , quali Delfini 
buttarono nell’acqua , e dòpò : lungo fpatio 
rifono MèlanifrOjche’pefce del mare era da i 
Fcfcatori chiamato, ‘dirte,chfc due altri Poi pi 
veduto haucà 5 e 'prefo vn Remo , fi affati- 
caua di vcciderlijondcanch’ioda impatien- 
za morto , e per far lóro Vedere che nel nuo- 
tare la Natura riti diede ricchiffime doti, fé-. 
cìTirtertò } &hor tutti nell’onde , hor mezi‘ 
ricouerti da quelle , c lupini facendo letto 
il mare, eriuolti battendo con le forti brac- 1 
da le fpume > e l’ifteffe facendo ali nel liqui- 
do campo, dopò molti fcherzr hàuendoli 
prefi , (òpra vn durofàffo gli vccifimo . Et' 
in vna più fecca parte dello Scoglio affili, 
dimandò il giouane Sileno ( chef cofi nomi- 
nar fi faceua il ritrouató Pefcatore ) f per qual j 
cagione quei due' Polpi, col capo verfo 1‘ A* 
rena furtero ritrouati . A cui fubito Cauno 
di dentro la barca rifpote , che all’hora era- 
no nel coito . ]Per ciò che come i Pefci 
( dirte ) generano col folo fricarfi il ventre 
l’un l’altro con tanta preffezza che a pena 
occhio humano quell'atto comprender può* 
sr.. • te, ‘ 
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te, e.là femina odorando col mulo il ven- 
tre del Mafchio , eccita la Tua lafciua natura; 
cofi i Granchi prendono per la bocca infìe- 
me diletto; Le fepie, e i Calamari con le 
lingue nuotando in contralio ;i Pefci molli 
come i cani cò le {palle , come anco fanno le 
Lòcufte; i Pefci piani, come le Tcftudini, 
l’un (opra l’altro, e i Polpi voltando il ca- 
po all'arena-^ . e partorifeono poi altri 
nella Primauera , altri nell’Autunno ,' altri ’ 
nell’cftà , & altri ncll’inuerno . Ma fono 
quei che due volte partorifeono , nella rPri- 
maucra, e nell’Autunno 5 altri tre, ncll’In- 
uerno, nell'Autunno, e nell’eftade, come 
il Pagro , & il Mullo . Ne lafciar voglio di 
dirui quel thè ho tante volte conofciuto , ’ 
quando dopò le fatiche volendo haucr ri- ; 
fioro, c fatiar la fame , in queftearene ha-' 
uendo mille diletti di cuocere nelle Caldaie 
incife le grotte Cernie, e gli fmifurati Stoi io- 
ni ; © pure ne gli ardenti carboni le Locuftc 
di Nifida , le Tregliedel Gallo, e di Paufi- 
lipo le Murene; che alcuni pefci han la car- 
ne dura come il Cuculo , c*l Bracone ; al- 1 
cuni molle , come l’Atta; & alcuni glutino- 7 
fa , come l’Anguilla_^ . A tutti diede infK 
nito contento di hauer quelle nouccofe vdi- 
to ; & io conobbi all'hora quanto s’impara 
da buona conuerfatione; che non mal'frrtfi*! 
li concetti intefo hauea_j . Ci veftimmo , * 
& entrati in Barca /Volendo alle faticate of- 
fa 
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fa dar ripofo^che tuttavia il Sole fi accor- 
gea , ch’Efpcro il fèguiua con l’hoi ror della 
cicca Notte , Sileno per far ch’io noue cole 
vedetti , vn loco pretto alla bella Nifida ci 
propofc_,9 . Oue quando giunfi , fentei 
nellanimo tanta confolationc , quanta for- 
fè dall’altre cofe vedute, hauca potuto rice- 
uérc,^. Perche tra molti cauernofì Antri 
che vi erano , in vno piacquea tutti far di- 
moratile dalia rabbia di Euro da molti (co- 
gli difefo intorno,.mi dittero che Gabia* l’ad- 
dimandauano. lui le Nercidi fchiuar foglio- 
no i fàttidiofi caldi deli’ardente Canicola—^ 
lui con l’ufcir dell’Alba quatti n lucido fpee- 
chio fi mira Teti* quando lènza ettèr rni~ 
nacceuole ai venti, và patteggiando il ma-' 
rito r lui tràla piaceuolezza de gli odorofi 
Scogli, ti «à Tondeggiaife della foltittìma Alga 
dentro pui' ittìmi Criftalli , tràla foauicàdet 
fiori ,, che i vezzo-lètti Colli intorno inghir- 
landano y tra le merauig-lic delle fuperbe 
Ruine , che quelle pendici 'adornano , pare.- 
a me che fi goda tutto ciò , che lieti può ren- 
dere gli animi de i mortali . Qua dando lo- 
co al fonno, dopòhauere accomandato il le- 
gno ad vn bronco a modo di tenace Ancora 
tabricato,da dolce armonia (opragiSti, fum- 
mo rifuegliati. Et a noi intenti ad vdirla difi* 
fe.£jlenoj Quella fonora Cetera,da altra ma- 
no tocca ettèr non può, che da quella di Li- 
ceali quale hà voluto tante volte meco con- 
tendete 
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tendere col Tuono . Et afeefo fopra vn fà£ 
fo , fia’1 tremolo Lume , vn fottil legno, che 
verfo noi veniua, fcouerlè . Giunta che fu la 
barca coll piena, che co i labri riceueua il ma- 
re, fmontarono Spio , Doreo, & altri di cui 
non mi ricordo il nome, e Tvltimo fu Lieo , 
r il quale oltre al gratini! (limo volto in cui ri- 
darà Amore (e che fu poi quando lo viddi il 
giorno?) & oltre alla voce che a t Cigni facea 
far filentio quantunque volte la dolce Au- 
ra per Caria l’accompagnaua,hauea nelle ma- 
ni vna Cetera , di cui la più bella mai non fu 
in braccio a mufico Pefcatore.Hauea ella vn 
manico di odorifero Cedro , oue tra gli altri 
artificiofi lauori, vn* Angue il circondauacol 
capo di Vertunno , dalla cui bocca vfciua la 
Jpinofa lingua, inoltrando di fchernir T rito» 
ne , che con la ritorta Conca più giù era di- 
pinto. Indi vn ricco laccio di vermiglia feta 
con fila d'oro, e con biondi capelli intorto ; 
& vn'altro laccio di varij colori, oue fi anno- 
dano le corde con vn Calamo di Auoltore , 
e con vn'altro di Oca Seluatica,con gentili^» 
fimi fiocchi pcndeano.Nel mezo onde rifilo» 
na il concauo, era vna fioritiffima Rofa, non 
quale ne gli Horti di Venere nafeer fuole , ma 
quale con l’arte fa merauigliofa Dedalo, in 
mczoacui era vn guizzante Delfino, che 
conia Cetera in mano, folteneail mufico 
Arionej correanc i Pefci intorno , c Galatea 
invn* Conchiglia facea fpumofo il gorgo 

che 
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chcnauigaua. Hordopòt&uet dcftto molte 

canzoni , che per gli amici filcntij delia | 

Luna per quei placidi Lidi ribombando; 
inuitauano gli fcogli, e l’arena ad vdire^ 
diiFe Doreo, Noi qua di Còma fénza fer- 
marci nelle fpiagge di Mi]lehò,'e Bacola ci 
eramo infìerhe ridotti , per fare alcuna lò- 
deuole preda .11 loco atto mi pare fcoigen- 
doui pefci,chefomminuorando'fan fegho di 
Par ficuri $ oltre che dal foiTo , e da i /affi, 
quelle fiere che quii fermate fono, ci hari 
fatto compagnia . La fatica (rifpofe Gripeo) 
vana farebbe . Non vedi come fla rubicon- 
da la Luna , & I ride fegno chiaro ci diede 
che Orione cruciato , è le Stelle di fouerchid 
humore ripiene , hor horà ci affaltaranno ì 
Piacque il parer di Grìpcò a tutti , e maffime , 
a« Cauno che ben conofcca con la miraco- 
lofa Buflola , quando hauria potuto'da gli 
Antipodi venir Ardirò a turbare il noftro 
mare . Et effondo fopra la cima d’un lon- 
tano monte apparfa vna picciola nubbe j 
Ecco (di.fle Spio ) chi fa vere le tue ragioni i 
t>nde meglio feràrhe alla prima luce del 
giorno,quando a vifitarci viene Diana , ri- 
ìerbiamo il pefeàre j paffiàmò tra tanto ili 
vna qua vicina Spelonca, doue hauremd 
più quieto il fonno. Furono tutti contenti 
di obedireaSpio. Et aiutatici ad vna ac- 
quofa Grotta, viddi che per la fpcffozza di 
molti Giuniperi ,di lafeiue Hcderc, di pun- 

genti 
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genti Agrifogli , e di altri ai bottelli , che ra- 
dicati di fopra alla bocca dell’ Antro pen- 
dcano , il giorno a gli infiliti de gli ettiui ca- 
lori , c la notte al freddo deirhumida Pro- 
lerpina fi facea riparo. Goccic di freddittìma 
acqua dentro ftillauano, che in vn gorgo 
oue bagnata l’herba fempre fi nutriua , eran 
cagioiieche vn ruftico Fonte forgefle , i va- 
ri; concenti del quale inuitauano mormó* 
rando ogni occhio viuace al pigro lonno, 
Sopra credo c’habitaflero Tirfi, Aminta, 
& Amanlli ; e dentro Portunno, Leucotoe, 
e Nenie. Aggiunfe grande allegrezza il ri- 
trouatfi ficuri , impero che poco dopo co- 
minciarono a crcfparfi Tonde, e con la ca- 
nuta chioma il Dio Glauco i vicini fcogli 
copriua , e Thorrende Balene cercauano di 
Tatuarli nelTvltimc arene , cofi tofto tuibof* 
fi il tranquillo mare. Hor menire gli aldi 
diftefi in poter del Tonno fi diedero , Spio 
che dormir non porca , inujdiofo delTaltrui 
quiete , Non palliamo , ditte , cari amici , 
in* filentio quello che di notte ciauanza. 
Mi dicefie pur hoggi , che del pefeare ragio- 
nato haucte -, chi di voi mi rifolucrcbbe vn 
dubbio ? Dì pur difle Gripeo , Hor ditemi, 
(foggiunfe egli) De i pefei qual è maggiore , 
il Mafchio o la Femina ? Non fu con pre- 
tto Gripeo a rifolucre, come al rifponde- 
re motti olii curiofo . Onde volto a Mela- 
miro che dicettc il Tuo parere 5 Oh , non là- 

pct* 
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pcte(ègli rifpofe)ch’è maggioria femina che’l 
Mafchio ? Hor ditemi voi (ditte M cianuro) 
fe in tutte le fpecie de i pelei fi l iti oliano Ma- 
fch/ e Fonine . All’hora foggiunfc Cauno 9 
due qualità di pefei non hanno Mafchi, per- 
ciochc tutti grauidi d’oua fi ritrouano , i’E- 
ritino, c’1 Cromio. E non mi concederete 
ch’io dica anco il mio dubbio, ditte Do;eo ? 
Qual pefee noa fi può cuocere, fe prima non 
fi batte con vna leggiera Ferola ì Quelli èia 
Salpa , rifpofe Gripeo .'Et io , ditte Licota 
che con Doreo a noi fi congiunlè , diman* 
doui cfperti Pefcatori , qual pefee nell'Inuer- 
r.o rare volte fi prende i c qual pefee tra gli 
/qua m.o(ì c il piu duro ? All’hor Sifio anti- 
co familiar di Gripeo , anzi antichi habita- 
tori della riuiera di Paufilipo, quando i feli- \ 
ci Pefcatori fioriuano ,-come tra di loro ha- 
ueano accennato , Beh Gripeo(difle) tu del 
tuo dubbio la palma non haurai, pcrcioche, 
il pefee che d lnuerno non fi prende, e l’Eri- 
trino , il quale ettèndo del pelago amatore , 
nelleftà che i Pefcatori quanto piùlunge dal 
lido le reti buttano , fi prende." Et il più du- 
ro tra gli fquamofi è il pefee Porco che a pe- 
na acuto coltello può penetrare . Ritornò a 
dimandar Licota, qual pefee fuffe quello che 
facilmente è prefò dall’hamo , e qual perla 
voce era a Mei curio confacrato, e Sino ri- 
tornò anco afpediramcnte rifpondere; Quel- 
lo è il Lupo , che per eflèr troppo vorace # e 



4 



Di l Capaccio. 43 
con impeto all’efca accodandoli, incauto 
prender filafcia; e Quello, claBropa, a 
cui gran voce gli antichi Pefeatori attribuì* 
rono . Airhor Gripeo de gli antichi tempi 
tornò con alta voce a lodar la memoria, 
Quando nelle (empiici conuerfationi raunan- 
do(ì molti da i vicini lochi , di quelli (celti 
(cereri deiia noftra arte merauigliòfe co- 
le n arrauano . Et a Sifio riuolto, 
biafmandò dell’età noftra 
Ì J’infelice ftato , quali Vj 
con gli occhi gra- 
, ( ; uidi di la- Y 
crime, 

c con meftiffi- 
me voci > 
diftc. 
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L dolce fitonfiheyfcuiua 

Parole 

Di quei gtan Pefcator pr e fi 
oj foquefi ori de 
; C’hor fi '/telette fcorgo afi 
-I fitte, iefidèf, 

Solea ne le fpelonche firn profonde 
Forco pLicarfi,e i Mojlrt anchor,chc'l grembo 
Di quefi ondofo 'mar pafce & afe onde. 

' £ fatto in aria vn gratiofo nembo 
I Mergi t yn fittolo tn mar tutti i Delfini 
* * Kendean 
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t Rendeanptti vago (juef'algo/o Lembo . 

£ le Nereidi ancor tra Dei marini 
Difciolte il biondo crin fchtrz>ando intorno 
TeJJ'eano hor verdi giunchi y hor bianchi Lini . 
il Sol (èmpre feopria fereno il giorno 
} Sempre vibrando lumino fo il raggio , 

£ la Copta fpargea copia dal Corno . 

Co i grati humor Giunon continuo Maggia 
Lacca apparir di fori per fi e gialli , 

He dt neut fenttan le valli oltraggio . 

Nereo col Carro d'or /òpra i Crifalli 
Guizzando i pefci tra fcjuamofè fglie 
St vedea far mille amoroft balli • 

Bianche le gote haueafempre e vermiglie 
La Dea t che l nouo di porta nel volto 9 
Chor dtuerfa fagion par che npiglie . 

Sif. Con le luci bagnate al del rtuolto \ •_ 
Dolce amico Grtpeo diquefe arene 
Del ben perduto a /fitte voci a/colto . 

Dtanzji al nofro languir fugge la [pene • 
Di riueder tra /cogli liete l'onde , 

Et tgnude nuotar l' alme Sirene . 

H orridi fma gli Antri , erme le Sponde , , 
Vefcinon han le Reti % Luro al furore 
Spiega le penne >e par che i Lidi monde . 

V edi che tngóbra. il Ciel turbo & horrore $ 
Et empie il vallo mar d'atre procelle , » 

Quando più ferueincielfejiiuo ardore • 
Hanfo 'fco il lume al lampeggiar le Stelle^ 
Ne fi fan (pecchia (fuetto puro argento f 
Ouc accendean luci ferenti, e belle . , 
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Alga infelice il mar, mar afro /l vento 
Sófpinge, e i (noi liquor muta egli in gì eh , 

// pefce hai nuoto , eH Legno il correr lento • 

Sirti fon quelli Scogli, e quefìo Cielo 
Vi Mauri e fatto vn Clima , e & Indi adufii 0 
'Che mirando tal hor pavento e gelo . 

E pure v diro queifamofi Augufii 
Tiù glorio fe che non fonde Caffè 
Et fonar tonde in quejli Spechi angnfli . 

E fe del mare Hircano e de /’ li idaffe 
Tinfer di fangue i flutti, al fn morirò 
Oue la Dea par che gli fami inafe . 

Qua dei diletti lor le for^evniro, 

Qua Maufolei, qua T erme, e t T etti d' Auro , 
Qua congiunfèro i mari, e t monti aprirò . 

Mugio per le Cauerne il Minotauro , 

E tori nel mare il Cedro, e nacque il Giglio , 
E le pendici omaro il Mirto e'I Lauro . 

Era'l Mufco odor fpirxua il fioryermiglio 9 
E fedea lieta Af rea tra Perle &Of 'ri, 

He di Arpie fi fcorgeano adunchi artigli . 

Sorgono hor da f arena horrendi Moflri 
Che del prtfco fentier turban le Leggi, 

Et empton di velen gli humidi Chiofri . 

E i Lef rigoni gli honorati pregi 
Van diuorando a i Pefcatori tlluflri , /• 
Che fer chiaro il Tirren co i fatti egregi 

Seral nome e la gloria eterni luhri 
Ofcuro e denta in vn profondo oblio . 
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Che bagna il biancho Crtn ne l onde falfi » 
Che <jua fol hebbe di gioir defio. 

Impura fede aborre , e mille faljè 
Loft nghe , che nudrifcevn fen di Sfinge 9 
ji cui di mal oprar , d'altro non calfe . 

Chi nel fembiante in molle andar dipinge 
Sacrato Nume , e fatto horrib il Angue 
V olu mino fio il tergo il tofco fi finge . 

Chine l altrui ìplendorfi anctdee langue, 
E turba il bene altrui cangiato in Mofiro , 
Ne l’inuido pallor me fio & e /angue . 

Chi Folica rapace acuta il roflro 
Tra la J puma , tra i flutti i pefei elice , 

E canta a i Comi dritta , il m ire e nofiro • 
Quiui rideua Amor , ejumei Euridice 
Solea'L marito riuocar col canto , 

E i diletti mirar (juefia pendice . 

§uiui trai verde Mirto e l'Amaranto 
reti honoro le nozjKje di Pelea 
E gradì intorno al Ctel di Dori il pianto * 
Correan P afiori a i lidi & H imeneo 
Con dolci nodi a Pefcatnct elette . 

Era fuonche fi accordauano coni onde 
J)i canne e di Siringhe in mar congiunfè . 
Lafcto gli herbofi pafichi il Mincio t e'I T ebto 
De bionde rtue ad honorar le (fonde 
li or fatte albergo a portentoje Lame . 

E fra notturni lumi in quefii (fi echi 
Di Endimion godea piu volte t baci 
Con la vefie d' argento , o d'or la Luna . 
Notturni lOrche il fonno , eie Balene, 
o E ibe» 
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Z cheto il mar col fuo dorato Lembo . \ # 

Afondea i farti a le manne Ninfe . * t 

Da turbini (bari purpureo l'OJìro , 

Sparì di J celta Perla il bel candore $ ♦ 

Ne tenera rugiada il Cielo injhlla 
In vaga Conca y e quando appar V Aurora 
Che rallegrar folea quefì' Orizzonte , 

Fofco tra fofchi rat s ingombra il die . 
Lunghe conte (e tra le frondi e i rami 
Di garroli Vftgnuol per quefle Rupi 
Non fia chi brami, che da buchi il Gufo 
Con Jhepttofe voci ci lufinga . 

Ninfa mai non ferk che laui 0 terga 
Veburne membra in quefle fetide ondo • 

V edrat tal hor tra neghitofè fiume 
Turgide fiongie, e di Coralli invece 
Marini flerpi , ne vedrai tra t'ombro 
De l'Ocean correr Falangi a volo , 

Ne per 'Sai fi fentier gut\K>ctr Tritoni , 

Ne di varij color /cogli dipinti , 

Netta filendtdi vetri intatte arene . 

Non fai? dal Greco mare tnfn da Ffra 
Oue fi giace tlfmo , a Melicerta , 

Ad Ino , a Palemon su quefii Altari 
( Alberghi hor di ciuette e di ferpenti) 

V enian fouente a confecrare i V oti 
Alteri Pefcator cui non fea fcorno 
Opra di Alcide nel varcar l'Egeo 
Nel fchiuar mille fogli, e con Boote 
Girar frene 0 trauagliof notti . 

Ma che ? quando giambi la rabbia di Aafro 
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Fra quefit acuti [cogli t flutti franfè , : 1 

Che non volgeffe lucidi Lapilli ? 

A pena hor fi vedran lieta Conchiglie ' - 
Chan bagnate dal mar mentiti fregi . 

A pena fenzjt odor l‘alga t che illufire 
Al gt‘an Rettor del mar la chioma cinfc » 
Giip. Aurea felice etade 
Come tofio inuecchiafii ■ ^ 

E‘n rugtnofo ferro ticangiafii % "■ ^ 

Vedefii il Paradifo • ,r> - 

In pargoletto vifo 

Di ninfa in cui beltade ' i 

Mifiacon fct'ttade v 

Cr e fcendo in leggiadria . . • v ■ 

Otte Amor fi nutria 9 
Tanto piu rendea vaghi il hello e gli anni ♦ 
C'hor ne la cuna a pena auinta infafce 
Jn breui membra intatte , 

Nel fuco e ite glt inganni '< 

Impudico Amor pafce , 

Come lei pafce il latte , 

Che poi crescendo , m atti & in fembiantt 
I nuefchia , accieca , ancide mille Amanti • 
All’ hor Copra Ttfeo 
Fulmine non cadeo ; 

Non fentiron le glebe 
Acuto fèrro, od ebe 5 , 1 . 

Ma corte fe la terra 
Ciò chor /’ Aratro atterra % 

Mofiro nel feno fra fuoi bei te fòri. 

Da non incifa ytfeeran mature 

C 
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Wue pèndenti . E i Fiumi . ^ 

Correan tra lieti Fióri > 

Tra dolci Linfe e pure $ v v ^ 

VI Ciel con chiari Lumi , ; ' > 

Temprando al cenno del Motor foperno # 

T olfe calda l\EJià> freddo l'inuerno . 

Quel che in Bacco delibo , 

Cujiaua in onda 5 e cibo . ri. f 

Era Vagrefe ghianda , x ; v aù 

Di Natura vivanda y . y \ 

E ricco Defcol'herba 5 . > 

Ripofi avita acerba 

Dt omb 'roft tetti eran la Quercia , e tOrno • 
Sicuro da le reti era il Colombo , ' 

Sudaua miele il Faggio > . 

A gli Alueariintòrno 

Non svdiad’Ape il bombo t - . > 



Nefea con Cago oltraggio • 

Sicuri eran da Lupi Armenti e Greggi 
Ne di Bellona hauean timore 1 Regi » \ 

Mai di notturna Strige 

Benna , ne Anel di G/ge, > 

N eie Fichi fèluagge % , . ^À... , 

Che de iSepulchri tragge . ■ . . '. v. „ 

Spedita Magalo H Acque 

Di Auerno oue fi giacque 

Febo , non fero a l huom laruato inganno • 

Fauonio non potè bruciar l Aritte , 

Nè Aerile Locati a N 

A la (biga far danno $ 

Nè al V tnto famme mife 

Fet 
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Ber la refi oppia adusto.,'. *. v iV t*. 

Fuggiaft iliim'ttar fìtperbà, el Fon* V.*«v * 

iV<»« corruppe ira , opAhde^zst d'. oro*. * 
Mal dt Anf trite il Regno ., v vfiV ! - - 

Non bagno coruo Legno 5 -A :vv 
? V Ancora cne còl morfò - jo \v»v;.- 

R henne anaueilcorfò v >n. vsv/:\y. y. 

Ne il remigar de l Ali . \A itO.-mn? 
jP< tonde difuguOli\ ' \ ’ v ‘ s ; Vv.vt^ «1 

JVc «fr naufragio vdì querele il Lìd 0 . • > \0 
Chete eran fempret acque di C ornili iav. 
Couerti a gara 1 fafi 5 -i vi 

Torto fi curo e fido ' ■ 

V c\zj>fa in bei Cri fi Ali '» • ’-v 

Ogni Jpelunca , e lofi v 

Te fattori non fur di accorre in Reti 
C /ò che nutre Nettunie io che orna Teti : * 

CA/’ fyedrà mai di Taufilipo in fino , - ' 

Mentre le f anche membra a pie d'ynìLlce 
Tofando il Dìo de le facrate Selue p 
O pur cantando a la Montana Tale - v 

Al fuon di rozjt Attena , e dt Cicute *- 

Allegri carmi ft Satiri d' intorno 
Bacco ornauan dt fr ondi e di Corimbi f 
La V endemia bollire ,e i nudi petti > ' ' 

A [per fi e tinti di purpureo modo ? - 

Ouer tra Cori , e tra l afe tue J quadre 
Ber chi nel coppo , e chi nel corno adunco t 
C hi ne la caua man, chi dentro al Lago 
Jmmerfo ber con Jtrepitofe labra ? 

Quinci affido Silen forbe , é'I liquore 

j C 2 Spumofi 
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SpumoCo da la bocca al mento '/cende 1 
Quindi compie di .Capra hirfuto il Fauno 
Tei cotendo la terra il Cimbio frange * > \/" c 

H or fi vedean Siluant a i panni , al crine 
Di' fuggitine Ninfe oprar t orgoglio . • 

H or Satiri procaci in grembo porft , . \ 

£ con ferini labri Aipbrofìà corre . 

Grip. Chi Nifi da vedrà cinta di tranci ■ 

In grembo a Palla partorir Conigli? , "■ V 
Cht nel Arene e net ombro/è fronde 
Senzjtdnganni dj.Rett 0 Labirinti - ■ O 
Prender Locujle a mille , e di Cancelli 
Spiccar gli fiuolt ? E chi vedrà ne gli orli 
De la fplendida /abbia al molle fonno 
C eder languide l'ojfafn Stigij gorghi 
Merger di Lete i fatico ft lai ? 

C hi ne. i ridotti Sen trà /cogli e /rondi 
Schiuar gtouani donne tl Sirio ardore ? 

Cb in vaghe Chiojìreodin Cauerne ombro fo 
A/colta hor dolce mormorar di baci 
Di femplicetti Amanti ? alta quiete 
D' Amor , depofìe l arme i bei T rofei 
Vuoti di piombo e d'or ( nemiche foglie 
Di cieca gelo fa) erger ne tonda 
Tea di V ertunno ■ e mai tempio 0 Delubro 
A la Febre , al Pallor libi & incenfi 
ìdon confa ero 5 che di beitela il vago 
Mai non cangio fi , e mai d'altra fimbian*j% 
Muto corrotta forma atro colore . 

Di/pido il pel , la barba hirfutafl corpo 
Tobuf o t a par d'yri Orfo f a par dyn ? oro , 

Ala 
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A la brina , al calore ,aV onda , al Vento , 
fien munito dai mal vi/fe , e morto , 

C hortabtdo & informe , e calde arene # 

E tepide acque, e caui fiaffi chiede , 

E lambita i /udori ,e de V Inferno 
Sente tl rigor ne la fùlfurea Elegra . 

Ma che ptù piango ì Ecco hor 'veggio Fineo 
Che per voler di dea empia madrigna 
Accteca t figli $ e dt St infilila i Mofri 
Turban le Mcnfe tra più lieti honori ; 

E gli alati figliuol di Borea il volo 
Lontan dagli Argonauti altroue han volte 
Ecco in opniun di quefii J cogli to veggio 
Cangiato Batto , che al fi gl tuoi di Maia 
Ordifce. tradimenti , e de l'altrui 
Difetti indice infame, infamia acquifa . ‘ 
Ecco in vece di v dir ver fi t e concenti 
E le gli humidi Antri, il fuo d' mende io finto , 
E Sterope arde, e ne le gelide acque 
Candente Pìracmone tl ferro immerge , 

Sif. Forfè auerrd chea confolar ritorni 
Il fecol d'oro infino ad hor pr e fcritto 5 
Che pur da Grechi lidi Alfeo trafeorro 
Jdafcofio il mare , e poi forge in Eurota\ * - 
A fonde il Sole il carro , e ft raggira . 4 ~ 

Batto nel’ Oriente ,è l Cielo indora . 

Filmar fede tal hor crucio fi il vento '* 

TaPhora tn liqutd'Aura fi dilegua . 

£7 dijfe pur cantando al fùon del Acque 
Tra le fiondi di Pioppo, intefìo il crine 
9'ombrefe canne # e di cerulea manto 
V. C 1 Rico- 
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Ri coverto Sebeto , e le pargle V-A CiK 
F eron concento al replica t de / Cigni .• 
Corjc, Teti àd vdir per dentro vn Rio , ' . 
£ jW ne V Alveo (f>arft 

Leucopetra gentil , che poi dt Cedri 
Gli empi la Conca , e di bei pomi cloro • 
Ritorno lieta al mare , ^ de le 'voci 
Ch’ ei ridijfe a Nereo, P Echo e’I ribombo ) 
iFè intorno a i Lidi ri fonar T ritorte . 

Scb. Ecco t ode t Oceano . , 
Dilette e tare Figlie ' 

Rive, onde altiere , atre Spelunche 
Par che in vn volto humano 
£ con fèrene ciglie 

Jnteffa Proteo Reti, e Najfe ingiunchi j 
£ c^e 1 Ancore adunche 
Dentro a i Porti fteuri . u . v,-v 

Seguo * fian-di r ipofi , \ ». . \ V: /. 

£' l V ento neghitofo ' . r *. 

Sj rincauerni in qvefli Jpechi àjcun' t 3 
Che ( opra l’arme giace . i 

Già togata la Pace . . . I 

Squarciata ha già la VeBe **> 

La Dtfcordta feroce , . i.,. 

£ del ferro fi fer Vomeri * Falci*. 

Non hàfanguignevrttefier \ . . <jy. .‘ V 

Sferze La Guerra atroce 9 ' h • . - ■>, *t - \ \ x 
Nè ouando va trà bellico fi intralci* » < : I' 

Scorre trà biondi Salci u , .-. . • . A \ w - 
DebeUator l ibero , >s\x\ K \ \V. v. v»T 
# Sfiitii % 

<• .A l C . JM/Mf' 
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Mutale Leggi e triti 

E de PAugel Regai /piega £ impero . . ' L 

V olgon le [palle i rei 

Egittij, Indi , SabPi. . ’.T 

E mentre il Ren diut de 
t Ciò che ! Aquila altera 

Elei Germanico mar cuopre co i vanni 5 - 
Fuor da Ponda d' Alcide ~ 

Ciò che fcorge la fera ' 

Il Sol \ doma P H,efperia oltrei Britanni • 
Eyolgéndo co* gli anni 
L’alto fplendor , circonda * 

(L fe gli inchina Atlante , 

Il Sera , il G aramante ) 

Quel che abbracciala terra, e bagna Ponda • 

, L con l’honor yetu/lo 

Sera P Impero Augu/ìo m ** 

. Ecco ti Tirrenfuperbo ' . v.‘> 

Gioifce , e cP Adria in fino \ "1 

T alme y turici accoglie , erge Trofei , l 
E di dolore acerbo 
Il crudo T race pieno 
S oggiace a grandi H eroi , a Semidei . 

E corron gli Eritrei ' 

Al nuouo. mar yer miglio . 

Gde de ifgli il pianto ì m\ v 
La Fiera di Enmanto , 

E del gran Padre ammira inuitto il Figliò . 
E Ctbele Turrita 
Tetta lodarlo inulta . 

Con nuoui raggi il Tago 

C 4 Ringia - 
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Ringiouenito il Sole 

Itluflra e'I riuerifce Hermo e Pattalo • 

E del fùo ben prefiggo 
Il del , più che non fùo! e 
Di gemme inno fra l'v no t e l altro Polo • 
Spiegano i Cigni il •volo, 

£ cantan per le Riue v - * -' ) . I 

Con beiverft canori , . - 

Che fp argano t tefori • ' • 

Quanti in fi: lue fon Fauni , in onde Dine • 
Softien de l'aureo mondo 
Ciouane Alcide il pondo . 

Da le dolci acque v fette 
Hinfe ,voi chefolete 
Di Cr/ t (oliti , e fior farmi ghirlande 5 
E dt fondi gradite , \ * ■ \ < - 

E fior, che tn grembo hauete 
Cuopri ogniuna il mio letto e / inghirlande « 
E mentre fciolto (pan de <. v • ' 

Ilcrin colma di pena ■; 

La mia vaga Sirena, 

Lieta ogniuna di voi le voci mande 5 ' 

CP bora è (penta la noia 
E'I Secai volto in gioia . 

Ch'io ne ritorno al mio dolce ricetto 
Et hauro fempre intorno 
V n bel gradito giorno . 

Sif- Quejlo canto Scbeto , e fcritto (èrba fi 
A l’età nojlra in vn marmo Numidico, 

Che cacciarono fuori’ onde Cerulee , 

E Lico t il vecchio, con facto ne l’angolo 
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DekTtmpio, che in lattar Tofcano e rustico 
Erjjpz yqlfe aPomona & a Lette o tea 
Carino , che trono l'Ambra e l Te patio ; 
lo fentei recitate ti fiton i li C etera 
Più volte t verjt a l'ombra de t G umiferi 
Che con U chioma del famofò Tritali 
Capir on la bocca ; da EUriJìeo , che y l Tanti 
B abito prima , e poi t onde\ Ptrenidt 
Chor fi contento alberga tl mar di Precida » 
£ quel che fentei dire é hor roy> narroti , 
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ne nel letto , 



*;,to ir vecchio 

& eiOTeil^ofi aflfì^' alla poftafdel- 
l’Olientc, onde rintani ^ròfe^ 
fpìraua foauifiìrai odorai saet- 
tali all Pianeta Tuo innamorato, il ijfiale per 
fegnò di Fauore , di-color veimigljoveft i ria 
fuole(} quando dalla fpelonca vfeiti \ ci par- 
ue che col dolce ragionai , di Sifio^ e di'Gri- 
peo. Nettuni fu&di^Ii fiumM caualli 
fmontato , e .per Fonde chete con le /onore 
conche nelle gonfiate bocche anda/Fero i 
Tritoni correndo /òpra gli allegri Delfini, 
e le Stelle , che fono nel ginocchio del Tau- 
ro , già con le timide Ninfe di quel loco fuf- 
fero pacificate^* Onde riuerenti noi alzan- 
do le mani al Cielo , al biondo Sole rcn dea- 



mo 
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mo infinite lodi , che coi' lieti raggi dopò t 
yna melhlfima notte , così allegro giorno ci • 
annunciali*;, per cui verdeggiano le. valli . 
intorno;, le mie Icopriuano il bel teforo nel - ■_* 
l’odor di viple , e di giacinti , i fiori copriua- i 
noie pendici, le fpighe ondeggiano per:> 
quei colli col fauor dell’Aura matutina , Cr 
lucidiffime Tacque trafparendo , moftraua*? 
no l’argento di Anfitntc.fi? . E volendola, 
noi tutti dall’arena ritrarre al mare le noltre. 
barchette , c porre alla poppa il timone per 
indrizzarla prora ai Tuo corto , Cauno cui 
la pietà fu fèmpre amicai , J>eh voi tutti, 
(dille) quinci partir non p enfiamo , le, prima 
al vago Dio per ihiceuutò benefìcio ^alcuni; 
iàcrihciji al miglior :modo., ché ci è coheefn 
to, non 0 . celebriamo;- Sedino affetto ;ha 
forza in voi , non curando i pefei 4 < con diri 
uoto fpitito facrifichiate , che fono ficuro 
poi , che molto felice riufdirvci debbia il pc« 
toar • La memoria far ibeterna , voi con 
quello fatto immortali, il loco celebre, e 
tanto fiond ata Tattione , che inuitarà gli al-» 
tri ad inalzar la caduta fama di queflc arenò. 
Gripeo huomo di- gran' core , hauendo que* 
fta cofi lodeuole propoffa vdiro * toggiunfc 
ch’egli farebbe di parere, che non foto facri? 
fìcij-fi faccfTero, ma che in quellla fpelonca 
riccò Tempio fi ergelTe, e che bramaffe ogni 
uno di farui con la propria fatica di eterna 
gloria acquili© * c che notabil vergogna era 
t C é di 
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di vedere i vcftigij di quegli honorati 'Tem- 
pij che la veneranda Antichità confacrò in { 
quelle Riue a i Dei del mare , hauendo que- 
gli'pcr Numi in quelle felìciffime habitatio- 
ni * e che non folo habbiano di quella gran- 
dezza perduto lo fplendore , di cui quelle 
incolte e poche ruine teftimonij fono j ma 
che animo hoggi cofi generofo non firitro-. 
ui , che al menò a rifarcire i caduti non s*in* 
uogli , fe di confacrarne noui non fi confida* 
Efeguifcafi perciò quello non mcn generofo t 
che pietofo penfiero $ c fè non fi potrà da noi 
ergerla fabriea a Diana Etcfia # ad Apollo Fa- 
tidico , od aGioue Ammone j faremo' al- 
meno quel che le deboli noftre forze potran- 
no } ficuroc’hauran quefti.fàlfi Dei più cara 
vna roza , & incipollita- Conchiglia con af* - 
fettoconfacrata ,vche più pregiati marmi, co 
i fregi foli di vria vana ambinone»*? • Non 
co fi tofto hebbe:detto , che fuegliò nel petto 
di tutti gli altri vó’ardente delio dielleguir 
ciò che detto fi era , e di dar principio a far 
quelli (cogli in qualche parte glorio!! . E pi- 
gliando di tutti il prouido configlio , fu con 
iòmma allegrezza conchiufo , che a Febo la 
memoria del loco fi erge (Te , e neiriftellb fu- 
mante Altare fi honoiafie ancora ^l’algofo 
Nettuno , e la verdeggiante Pomona_-s . Al 
che tanto più cifpronaua Doreo eccellente 
(artefice di lauoro di Conchiglie , con le qua- 
li Unto fi accoftaua alla Naturane! fuoar- 
i* J tifici©. 
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tificio, che i colori d’ogni pennello cedergli 
poteano > perche oltre al delicato difegno 
per cui mirabilmente tiraua le . die compite 
ligure, hauca fi rara prattica nel porgerei! 
chiaro e l’ombra per ingannar Torchio , che 
di lontano miraua, chenon ponea in alcun 
lpco Conchiglia , chc’l Tuo .vero e proprio 
colore non rapprefentafd^j . Per quello, 
ogni Madriperla ,ogni turbinata Pui pura, Se 
ogni altra marina feorza , o pure quei di va- 
rie maniere coloriti Lapilli , che’l tempesta- 
lo mare al lido cacciar Suole , egli per molti 
anni andò ricercando , che perciò tanta 
quantità raccolta n’hauea , che per quello 
effetto mandandola toglierli dalla fua habi- 
tatione , fe n’empì yp ab barca , con la qual fu 
mandato Sileno , fche cofi volentieri vi ac-f 
corfc, come fe a far compimento di alcu- 
no Voto , andafic j oltre che egli anco 
diede infiniti gufei di Regali Patelle^ , 
che quafi alle Perle fi agguagliano , con die- 
ce grofTc conche , con le quali vir. fontc_^ 
nella fua grotte difegnato hauca , oltre ad 
infiniti capelli di mare > con due ricchiffimi 
rami di Coralli , che Erminio fuo auolo , 
Corifeo di tutti iCumani Péfcatori hauea 
fpiccato , contendendo nel nuotare , da viT 
ombrofo fcoglio (òtto la. defittala , elèmpre 
defiderata Procida_^. Ma perche! Tem- 
pio, per l’incommodità di poter foie pic,- 
ciola fabrica, fotterranco riulciua , diiedero 

fubito 
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Orbito ordine ad aprire in due Iati quattro 
oblique fineftre , per cui dilatandoli neiren», 
rrare i raggi , potefTc dentro fpatiofamente 
hauer loco la luce_^> • Tanto più y che Do* 
feb cominciò fubito à far dilègni intornon 
deJiadaa pittura, ofcoltura, che chiamar 
la volefiirao , che pure a rileuati grottefchi 
alcuni paflaggieriPaflomigliaua no . Sì par- 
tì^ Alcone^- e' due colonne condufiè di luci» 
dilfidxo marmo mifchio , di Corintio lauo-» 
i*o ; co i Capitelli di larghiamo, ma ritorta 
Acanto, ch’egli preflo alla rupe di MergeU 
lina litrouò iri vn’antico Penetrale, quan* 
do la fua ftanza egli voìfe finireL,? : Semi- 
rono per abbclfirrcntrata , che con l’opera 
di ruuide pietre fra m ipercui iubito in- 
fio da Palepoli furOnó-^ll. Artefici chiama- 
ti v faceto Vna npft itìcn ricca, che vaga per-» 

/pcttiuà ^ . Èt in tanto, che alla picciola 

mole fi attender ', tutti scompagni, chi per 
la materia a i vicini bófchi andana* chia 
.rto&at'cen.ierrfi, ^caici’ua, chi dalle non lon- 
tane acque dolci pórtaua pieni i vafi , per 
empire v n'aUtica cifiemà iui ritrouata , a 
cui per^lu nghi meati, infin*dl doue Paufili- 
po comincia , l’acqua in que’ primi tempi 
fi tonducea- , che della fabrica fù Compimen- 
to, Se al be re fù fenza dubbio vn ficuro ri* 
fiord . Altri , : quegli antichi marmi , 
altri i l auorat i fiucchi dalle pareti de 1 già 
guafti toagttì'j andauano per gli ornamenti 

racco- 
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raccogliendo'. £ marmo vi fù J ouetalho- 
ra vn- Dio Penate rendea le rifpofte j eftuc- 
co in cui la’ pittura non hauea anCor pofto 
in oblio* l’hiftoriai^ . Per qucfto, per le 
fpondedi tutti -quei mari intorno cò rie lai 
fama , e diedfe animo à- molti; anco! che Pe- 
ccatori non iufTerò ;. f di fiarooncorfo, e dii 
pòrgere aiuto j • che huomo vi Fù , che dalla- 
amata da i Regi folinga Capri Ieauuolte_j>- 
infieme Spintri CondufTe; e dal caldo Poz-. 
zùolo cento colorite A care , e mille di va*: 
rie figure intagliate Corniole , che tra l’oro 
tàkiòlta mefeolate majida-Él fpumofo ma* • 
re iti quelleprégiatiffime riuc^. • Segui Fin-- 
gegnofàfua Fatica 1 Doreby Se in vna parte! 
della ipélonck dipinfe' Ncttuno , vicino al- 
quale vnmerò Toro fi faferificàua > con’ vn 
mòtto per cui fi chiariua, che à lignificar 
la proFondità del mai e , quello fàcrificio fù 
ritrouatoi e mentre gli Facean. carezzi le Tue 
care mogli Arifitrite,e Salaria* pocodiFco- 
fto la Dea Sàlia verfaua ri Cale, pache Ocea- 
no fèguiua la- Terrà , e così il Tuo cor/b ri- 
tardando , di quel tepore infettarla l’acqua 
del ■marej’.' A canto erano in brutti fan* 
beanti dipinti gii Aloidi ' i Ciclopi, ei Le- 
ftrigoni figli di Nettuno a cui l’accorto pa- 
dre alcune Ifole moftraua , doue volea, clic 
andatfèroad habitare, &e(Tì in tanto il Tuo 
fpumoFo cauallo sferzando , Doreo vna bi- 
fida coda di Delfinogli accommodaiia^». 
-o 1 In 
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In vn’angolo hauea collocato Oceano, c* 
Tetì j Nereo , e Dori j> Glauco , e Galatea , 
che con lieti motiui parea, che allhora le 
nozze celebrate hauefleroj e parea , che lo- 
ro applaudefle Arione, il quale col fup mu- 
ficoinftru mento nel. ritorno in Corinto , li- 
bero dal periglio de gli ingordi Marinari, 
innanzi a quei Numi* quauriuerente,& hu- 
mile , con delicate dita di Dattili forniate , . 
fonaua_^. Iti vn’aitro Hauea giatiofìflima- 
mente dipinto , quando Ino,, e Melicerta 
nel mar tutìtaronfi , e per pietà de i Dei , el- 
la in Matuta, 8c ; cjgli in Palemone furono 
cangiaci . Vedeafi il morto corpo di Me* 
licerta portato all’iftmo fopra yn Delfino, c. 
i Nocchieri fin. yoto a quegli E>ei , volendo! 
nauigare . « Nell’altro, murodì feorgea Forco 
conia moglie Cctone , eie Gree lor figliuo- 
le appenanate, diuenir vecchie e canute , 
con tanta leggiadria che ^ìrhor parea che 
fuccedeffè il fatto.. £t a riuerir tanto nume, 
hauea co i propri/ nomi formate tutte } 
Ninfe , Cimodoce veloce , Njfea nuotatrice^ 
Spiohabitatricedi Grotti, Ligea tridente , 
Xanto vermiglia , Galatea bianca , Driqio 
Corritrice , Talia verde , Licoria confinone 
trice de i Monti che «(guardano il mare** 
Beroe vorace,. A retufa piaccuole di afpetto, 
e Olimene trafparcnte . E con effe anco le 
biformi Sirene a canto al Padre Acheloo, e 
Leucoma rapprefentaua va intatto candore , 

L»gea 
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Ligca foauemcnte cantaua , e Partepapc_£ 
con vn volto di vergine accendea di amore 
_ tutti i nauiganti , che dentro vna bellilfima 
Nauecon piene vele fuiiofo Euro fpingea* 
Non Junge da quelle hauca collocato Tifeo 
jr a cui con l'infocato Fulmine Gioue irato 
minacciaua , nc mancò di fraporui l’arden- 
te Enaria,oue con le fue naui facea dimora , 
il trauagliato Enea , e Piteculà co i Tuoi ha- 
bitatoii in fimie trasformati. Nel i molto 
della fpelonca , giudiciofapiente erano com- 
partiti Scilla c Cariddi , la prima cangiata in 
latrante molli o da Anfitrite, perche fu da 
Nettuno violata , c fi vedea con horrido a- 
Ipecto hauer quattro fot mc,di pefee , di ca^ 
k ne,dilupo, e di donna 5 anzi tanto hauea 
lunghe le rapaciffìme mani, che ageuolmen- 
te giunger poteua alle naui per fommcrgerle. 
Xa feconda, in voraciffìma Donna con- 
uerfa , con vna molto patente bocca di di- 
morare tutti i pafiaggieri minacciando , & in 
vn Nicchio era Hercole, da cui per hauergli 
rubbato le vacche , fu buttata in mare . In 
vn’altro era Elione, che al marino moftro 
dal padre Laomedonte efpofta , fu da Her- 
cole faluata , e data per moglie à Telamone, 
fàcea belliflìma villa da vna Rupe il volar 
della difauenturata Coronide con le nere ali; 
e da vn'altrarafflitto Efaco per opci ajdella 
maligna Ted cangiato in Mergo • Et altre- 
tanta villa rendeano per quei fregi le moltp 

forme 
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fòrmiche prendca Nettuno hor mutato in 
toro per Arna di Eolo figliuola, hor nel fiu- 
me Enipeo per ingannar l’incauta Tiro , da 
cuiall’hora gli fmifurati Eto , & Efìalte Gì- 
ganti'fiafccuano j hora in lanuto montone 
per Teofane da lui in villofa pecora muta- 
ta , hora in gagliardo Cauallo per coprir la 
sfiorita Cerere, <5cin fommain Delfino per 
gòderfi Mèlanto , chea tutta l’opera recaua- 
no per] lHmicntìoni molta vaghezza . E piu 
ve ne aggiungea » in vn loco veder per vno 
de* gli otto piedi appefo vn granchio, od vn 
pilofó Paguro: in vn’altro rauuinchiarfi , 
come fiiol far fuggendo, vna grotta Locu- 
■fla . Là un voluminofo Draghetto qual ne 
le reti fi à l’alga prendiamo s Qua vn vele- . 
nofo Scorfano , quàl fogliono nellodorofè | 
riue di Praiano , pefcarc_a!> • Nel mezo del- 
la fpelonca, vn grande Altare erger volle, 
fòpra cui , alla dcftra della (fatua del Sole^ 
diede per compagno vn coricato Nettuno 
fbtto il cui manco braccio vn* Vrna indora- 
ta , & alla finiftra Pomona con vn leggia- 
dro cancttro di naturalismi frutti dittimi di 
Varij fiori , collocato hauea . Et Apollo con 
vna cetera in mano parea che gli amori del- 
l’innamorato di Melicerta cantar Vo'lefle, 

• mentre ella a lui liuolta , vn piaceuoìiflìmo 
rifo dimoftraua • Fuori , alfentrar della por- 
ta bel vago fedone dalle colonne foftenuto , 
hauea dipinto Frifò & Elle che col montone 

d’oro ‘ 
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) d’oròiccauano lo fpumofo mare , &Fcaro 
che cadendo dal Cielo hauea per l’aria cald a' ; 
difperfe tutte le artificio^ penne . Ma bel-- 
I liflìmo in mezo hauea formato il coràggiofo 
Perfe© > il quale hauendo ripofto il viperino 
ì de/co di Mcdufa fopra alcune verghe dal ma- 
re ricolte , 5c efiendoui alcune goccié di fan-‘ 
gue cadute, diuennero duro fallo , e di rof- 
fo colore 5 onde le Ncicidi lutante , c don le ' 
verdi chiome , di quel farrgue altre verghe 
tingendo , per lo mare feminandole , fulnto. 
rubicondi Coralli diuennero . Oltre à tanti 
altri Iauori , e tanti rari ornamenti che roz- 
za lingua raccontar non può, ne occhio fen- 
za merauiglia potrebbe mirare. Erano trà 
» tanto i compagni pefeatoriiti per quei mari 
nauigando , e con le guadagnate pefeagioni 
pagarono gli artefici chiamati al magilfero , 
c parue che in quel tempo i celefti numi le ' 
pietofe fatiche rimuneratici o, hauendo coni 
giorno prefo copia di pefei , e di pefei inco- 
gniti, e celebrile da i golofi che al luflo atten- 
dono , bramati . Ma finita che viddero l’o- 
pera, richiamati da Doreo, tutti infieme fi 
vrtirono , e nel determinato giorno a i fa cri-' 
ficif con allegre dimoftrationi conuennero • 
ci n fero il capo à Nettuno di ben monda Al- 
ga j fecero ghirlanda ad Apolline di muteo 
intrecciato con aH’hora trouati Coralli, & a i 
piedi diPomona offertèro vn leggiadro ce- 
fi© di ofiriche e di Echini i Intorno all’ Al-, 
•ri.., tare 



68 . EGLOGHE .PfJCÀTOlYi 
tare altri fpargeano floridi acute G inette ; 
altri le aquatiche Iridi bianche e vermiglie; 
altri tutte Therhe e i fiori che trà gli amati 
fcogli nafeer fogliono . Altri da Ti ipergole 
e fin da Ligula e da Cuma,e dall’lfole fpai fc 
in quelle contrade , veniuano à celebrar con 1 
noi la nuoua fetta ,, e crebbe tanto la molti' 
tudine, che appena era capace il loco. Ma 
lutti ornati di Ghirlande, cinti di vecchie 
reti , chi col miniato Flauto , chi con la di* 
pinta cctera, chi con la trilingue tromba di 
Acciaio , cantando e ballando empiuanoil 
lido di gioia t e di contento . Prouocauan- . 
fil’vn l’altro al nuotare , e tià poco fpacio 
erano i Capi de i nuotanti in mare, quafi 
tante ftelle nel Cielo , Altri vfeiuano a gara i 
tanto in alto che fi perdeano di vifta, al- I 
tri Torto l’acqua faccano lor prone , molti 
nuotauano col folo moto di : gambe^? » 
moiri fingeano /opra Tonde di effcr morti; 
ccon varie ttratagemme parea che a Ditti, 
a Sillio , a Salii , ad Erminio rilutti i Nuo- 
tatori , la gloria toglieflèro . Alcuni altri 
Spalmate c'hebbero le lor veloci Fregate , fi 
prouocarono con le targhe ,e con le lande* j 
E tatto fi viddero fopra le prore , ignudi Pe- 
satori che con impeto vrtandofi , fi fàcean 
fono, (cere per valorofi , quando fermi e faU 
di , nelTacquc non piccipitauano j e fè alat- 
-jiofuo mal grado precipitato fiifTe , mouea 
gli fellemi, eie rifa a mcrauiglia-* . Vn 
; $UWOl- 
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Surrcntino Pesatore vi fu, che con vna 
belli ffima Targa, oue con dorati raggi era di 
pinto il Sole , e con vna lancia cinta a mo- 
do di ferpi di perfo e giallo colore , che con 
robuDe e bianche membra urtando , ma i 
non colpì in fallo , & egli Tempre il colpo 
del compagno , deliramente mouendo il 
braccio, fapea fchiuarc_>5 . Magli refiftì 
vn nero Pefcator d’Ifchia , e tre volte* colpcn 
dofi,eftando fermo, e fatto d’vna gamba 
muouere il Surrentino , hebbe del gioco il 
pregio , e fùl’efler fauorito nel bere da tut- 
te le Ninfe che i facrificij vennero a fauorire. 
Hauendofì adunque prefo molti follazzi, 
inuitò Cauno tutti alla diuotione, & ha- 
uendofi egli di verdi Hcdere , e di 1 fioriti 
Mirti cinto le tempie , pioftrato in terra, 
con fupplicheuoli , e con tremanti uoci , 
ftando gli altri intenti ad vdirlo , cofi comin 
ciò le fue preghiere.^ . Tu che co i lumino- 
fi raggi fcacci Tofane tenebre, e che rallegri 
Giunone quando fgombri il velo dclTim- 
portune nubi , e col cui fauore il mare do- 
pò le tempeftofè procelle diuiene tranquillo; 
e tu Padre Nettuno, che dal feno ver fi con 
larga mano pretiofi tefori j che non ti /de- 
gni che tante fpalmate Naui , e tanti arditi 
Legni falchino il tuo Regno ; e che a tanti 
Peccatori benigno empi di tutti i pefei larghif 
lime reti : E tu vaga Dea cagion, che Pro- 
teo non fpauenti le Ncreidi con moftruofc 
* > ; > forme; 
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formi; mentre noi qua dalle vicine /piagge 
raunati vi ergemo queft’humile Altare ,e 
finche fi 1 ipofan o i remi , e i Labirinti fan- 
no fpatiare le tue dolci Murene , le Stellate 
Lamprede , i duri Gronchi i eie Palaie non 
fono infidiofamente tratte da gli hami ; ri- 
ceuete l’animo di veneratone pieno , e con- 
cedete, che di quefto giorno , tuttjgli anni^ 
poffano quei che verranno appreflo , rino- 
uarui,c riueftirui di ineftimabili gioic_^>. 
Ecco lafcio appefà 3 o Febo, quefta prima 
Corona , che farà l’altre emulataci , & or- 
nate di più ricche fiondi . Et a te Padre 
Nettuno, con facro il vecchio Cappello rina- 
to di bianco velo , qual piacque ad Elida* 
mo paffando a più beate fedi, lafiiarmelo in 
fieme con quefto Tridente c’hà tante volte 
haiimo ardire nel tuo proprio grembo veci- 
dere tante qualità di marùtmi animali'. Ec- 
co , qui fi rcfti appefo quefto faticato timo- 
ne (rifpofe Spio) il quale come è ftato gouer- 
no della mia picciola barca, cofi faccia hora 
piena fede del pietofo affetto di quefto cuo- 
re /mentre che fupplicheuole con voi diuini 
Numi mi fiufo,che non pollo come vorrei 
ornami di Gemme orientali . Picciolo è il 
dono , ma grande il defio ; ( foggiunfe Gri- 
peo) prendete quefta picciola Rete, la qual 
com’è ftata inteffuta dalle mani della belliff 
lima Ninfa Altea , cofi felice augurio fia da 
hora innanzi, a far che Tempre io prenda 
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, copia di grolfi pefci, quando con l’altre cin 
I condo quelli liquidi Chiollri. Ma con pieto* 
fio defio Melanuro hauendo tre volte circo- 
dato l’Altare , & efièndofi vicino a Pomo- 
na fermato , hauendogli offerto con molti 
, fiofpiri la dura Pietra della,Sciena , cofi dik 
fej Deh (aera Dea di quelli puri Criftalli, 
in cui ti fpecchi per dar cordoglio al Vario 
Dio , prendi quella Pietra , c fà che come il 
Pcfcc in cui fi ritroua la rigidezza del tem» 
peflofo inuerno non fentg , cofi ne anchìid 
lènta i duri colpi di AmorC_>». Con nòn 
men pietofo zelo, vn Ramo di bianchi Co» 
ralli le diede Lieo , e dille * Come quello 
molle fi feorge nell’acqua , e duro diuenta 
efiendone tratto fuori j cofi quello petto che 
* fin ad hora non ha potuto far reliflenzaa 
gli impeti amorofi , da horàinnanzi più du 
ro diuenti di quelli feoglì , intorno ai quali 
fi frange Pira d$l tuo furiofo Amante . Deh 
ferma ( dille Alcone ) i miei penfieri , come 
quella Remora che a tejfacro , può il corfo 
delle volanti Naui fermare j & auuelenajcó- 
tra me il cuor di Cimodoce,come auucle- 
nar può quella pungente Ipina di Pallinaca, 
la carne in cui s’infigge ; e come , percoli-, 
trario , può liberarlo dal male infida in vna 
Quercia , l’infiggo io tra quelle fiondi di 
Quercia , acciò che da tanto impaccio fciol-l 
to , e libero relli .Et io , o Padre^Netmno 
(difie Sileno ) non facro a tei veloci Delfini 

che 
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che quei di fieotia facrificarti fogliono $ ma 
quella lubrica Anguilla ; acciò che come chi 
beue di quel vino oue ella muore , abflemio 
diuenta $ cofidiuenti ioignoranre di tutti'i 
trafichi di Amerei- Contrario a quelli 
fu vn giouanetto Pefcatore , il quale hauen- 
dofi di vn velo giallo cinto gli homeri , fa- 
crandoa Pomona vna pietra , che per rela- 
tion di Gripeo Sagola fi addimandaua, coli 
dilTe i Non fia mai che pregar ti voglia che 
fi rompa il nodo in che la mia Ninfa legato 
mi ritiene^ . Anzi, come quella pietra dal- 
la profonda arena in modo fi. attacca alle 
naui , che non può fpiccai lène eccetto col le- 
gno ifleffo a cui attaccatoli colei da chi ogni 
mio contento deriua , mai da quello cuor 
non fi parta eccetto che con la morte. E l’vn 
dopò l’altro , chi vna lottile e tremola Can- 
nuccia, chi vn cello oue l’elea riponeteli fuo- 
le 5 altri i canditi colmi di tutti i frutti di 
mare offerir fi affaticauano 5 che tra gli altri, 
vn curiofo Pefcatore, vn gulcio di vna Pa- 
tella di Epiro offerì , di tanta grandezza , e 
di fi bella perfpcttiua , che in vna parte del- 
l'Altare per eterna memoria fù collocata . E 
datoli fine al facrificare , Lieo e gli altri, che 
del Tuono c del canto facean profelfione,ha- 
uendo prefi i loro bene accordati llromenti, 
facean rifonar per quegli Antri , dolcilfime 
melodica . Altri fotto varie tende in terra 
difkfi llauan lopiti col piaceuole Tonno. Al- 
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tri dalla dura felce cacciando il foco ftaua- 
bo auidi di riftovarfi col cibo . E chi dentro 
le Grotti in quelle jruuide mura con Vrì car- 
bone vna^cjuafi navigante Naue,echiun 
fàcttato core dipingea_>. Ma già gli alti 
monti cpminciauanp a mandare all'onde le 
fìeddi ombrerei mar diueniua nero, e giallo 
per il lume delh'Luna che piena eraufeita di 
dietro ad un lontana/coglio^con ritpndiflS- 
mo giro, quldo Cauno uolto'^i i compagni 
difTe, Horsu , amici, diuofoanimo a qucftt 
Dei dimoftrato hauemo; piaccia lpro di co- 
feruarci felici , e di dare ardente animo a gli 
altri di far riftefTo,finche’l ritondo Ciclo gi« 
rara intorno all*Oceano # e, fin che nauigar fi 
potrà il campo del inarca . L’horror della 
notte ci fbpragiungcjdiamo loco al riftoroje 
quando cominciarà la frèfea Alba ad an- 
nunciarci il giorno, potrà ogniuno far il filo 
ui aggio con felice augurio di ricca pefeagio- 
n e . Ci diede che penfare tutti quei gior- 
ni vna fepoltura che in quella Rupe fi icon 
gea . Quando ridotti infìeme due incogniti 
pefeatori , che poi ci fecero i lor nomi 
palefi,mi tolfero, mentre gli altri 
dormiuano , ogni dubbio , . 
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Vertendo , fxt ■ fatto limare hòrrtdtKe mbfo\\ 

» Ben mi T^cardoH infelici "'giórno ~ ' v. % ♦ O . 
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Itili di quéfocor^vitu e fìpòlcroà - - : - 

Mie. li teche in ^uejhfìnoyé'n qae&eRìuè 

Ve la pifiq fa ' Niftdà vagando «Vvr- v'- 
Al mormorar de # acque^ « ed agiti# falli- \ 
Delfurìofì 'Noto > altro non fìnto v •'jVyìn 1- » iyVv. 
Che gèrnitt di Mergi e di x Alcioni y ' ' 

Ben mi ricordo che a l’ amata F dii 
'Deuono’glt occh/ rinbuare tl piantò ,1 
Deue il Mirto ^ eH Cìprejfì ornar la Tomba 
Che Cefìqute fadenm -, t*i V oti afpetta . \ 

* Lic. Deh tfaàp fargli fìetUcoli ì éiàpontpk 
Funebre qual fmtU'hor che con quefìi occhi 
K idi , pian fa, notai le frédde membra ? ; 

1 Membra ouepihje il, Ciel lucide Stelle t ‘ ' 
0#e ^ Terradié forilo // Lembo , 

Oue T Aria tranquilla al fato al" Aura -V * 
Volando fedfchertLar gli alati Amori ì v 

Membra nel cui trattar tra gelide ombre ' 
/ i? lucean > l’ojìro , è i Coralli t x ■ '» 
J5 non cadder le mani t& ho le luci ff - Jl ^ 
1 F?l dolor, non mi vecifìì e non m immèrfe^ X 
Jj Acqua tra i fafftì e neV ijlejfo Rogo ' 

Jl freddo cor non confumo C ardore 7 
Mie. £ />»!*., LiciDA) fai che più felice 
1 Sorte gli auuenne che fe fafj'e in terrà, 

X D 2 O 



Egloghe Eli catoni» 

© dentro le spelonche di Litoidi,? \ . V-v\ 
O ne le braccia de t hirptto Amtnta^ »■>« -.vi 
Chaueffe a rifare irlogre le Reti, • v . ■>' a 

0 mendicar con t ago è’I Subio il vitto , 
Quante volte ridettele Amore ardea) 

Mei mar con le ritonde e bianche bracci a 
Empia et efca la Cjjia? equanreal Sole 
Spar/è le Reti innamorando il. Cielo ? 

lo pur la vidi ignuda dentro t acque v. • *. 4 

1 Paguri pepando % et Olire , il Mufco t . « 

Accendere vn fi grande , e ardente foco r* 

Che vfeiro fuor da t onde arinfrefearfi 
Cli accefi del fuo amor humidi Numi, 

Vidi la Dea dèi mar nel petto eburno 
Specchiaci al trasparir che fea ne tonde 0 

E parea dir volejfe in dolci carmi # 

© Santa Dea , che in [olita bellezjcjo \ 
JMóflrtnel Regno mio f e l mare il corfb 
F renana a quel parlare y Amore intorno 
Copriua il pn bagnato , di Liguflri . 

Ma fe coi dolci V erft in noni accenti 
A le ceneri ,ai Marmi , al vago JJfirto 
Brami tributo dar è comincia il canto 
H or che le molli arene abbraccia tl Lido , 

E tace il Vento , di mar quieto afe alta . 

Lic. Quai mòrti feri pecchi p e quai Veleni , 
Quat herbe a tuo volere , o Glauco , apop • 
Faran ch'io lafci quell' v fata forma , 

E nel liquido mar tonde [pnmofe ' 

Con le fquame , col rofrro , e con la coda 
per fe guirti animai gutrjcjfo io fenda ? 

.... Quaì 
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Qual Riva 9 qual Ridotto ,a qual Spelonca 
Ninfe leggiadre del ceruleo Regno \ ' \ 
Mi additatele , che de i votiti alberghi - . 

Sta nuouo habitator , s fa nuouo Moìlro i \ 

E fcb fui di veder C Aria t laTe rra ? 

Che mi giova la T erra ? a che refbtro 
Senta 1 mio ben , fernet la cara luce v \ \ 
Senz'alma , fenzjt vita , efenza Villi ì >V 1 
Morte Villi mi tolfe r alpejìre e cruda 
(Mifero) Calma , e la mia vita tolfe . •- ;v 

Che dunque bramerai ? dt qual contento 
Godrai Li c IDA siffatto ? Ecco la (fa** 
Dileguata dal vento , & ecco il rifa 
si me doglio fa già conuerfo in pianto . 
Quando la Teda Amor lieto accendeva ^ s 
Spargea fon H imeneo , Luana il Parto* 

E Verter promette a fcltct noz ZJ? 5 
Quando' lieto crcdea bramati fanni > 
Coni unger fòco , anzj congiunger Calme # 
Carpir promeff già quei dolci dory t 
Quel primo di fruir dolce defo y 
Sorge il dolor, che con eterni lutti * 

Con eterni [offrir) il cor mimgombra • v 

Oue toflo ffart la bella Imago 
C banca ne l'apparir del Ctel fambianZA? 
Oue il candore intatto ì Oue il bel vi fa ’ . v 
Che nella rofea guancia hauea C Aurora ì » 
Oue gli occhi, onde Amore arfa e morto ì \ 
Ouela bocca eh' a facon dea le Perle 
T otte in Arabo fan da grembo a T eti ? 

Oue e ilfuo dir, c ha ritardato il corfa 
«vi- D 3 £"*»dè 
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^róderà tei ptaccjuedt. H èbro, e dt Petmeffò? 
Dtuenne ombra ( mfeltcè. ì'e picciolfiffe y. 
La bèltade , il ir al or y le grafie a fronde * 

T olue e l fniago'y e ladifperge il Vento , 
Toltola e fidi , & io racconto yn fonno *. 

£ fe filli mori , fè le parole t ; . » 

A r Aria fiargo, egli occhi. yn filo oggetti 
f rtiìrpotranno d' infenfibtlmarrpo, 

TU’ ingrato Sepolcro a i vnèi deftrì C.<\ 
Altro che polue t altro chel' ojfx e d omb ra • 
jR appte fintar non può 5 fi tjuejli colle \~> 

finn perduto il color . , la copia t e t herbe $'•"> 
Se nubilofaè Varia , e ejuefre pietre . . 

In Turnice conaerfi 5 al marmo, a i colli f 
A \£ herbe 9 à i aria, adombra ed al Sepolcro *» 
A li* pietre} al terrene , a i .Vinti , a filli • 
Chiedo corniolo 5 hor.refla. Lido in pace , ’-i 
Che a rrìè giòua del ètoarfcorgere il fondo & 
Trtàr per donde proceltofe \ $ mtfro ^ 

fra le tiorbe dei Ceti, e de iT ritoni ' • ■ ' 

Veder C informi , e fpauentoje f oche • 

£ fatto habitatór d'horridi flutti , ^ 

Porro rie i flutti ogni anno fette Altari • c Vi 
£ fitte gran V imi i alteri Moflri r ' -O 
Vittima a fiHìy è le ghirlande intefra ‘ ^ 
Z* bionda Ìdìfa, mentre a i balli attènde ^ 

. y Cìmodoce e fanope 5 eigrarr Proteo - 
Canticon dolce fuon efuei dotti verfi 
Che fero ribombar del grande Achille ^ 
Vefeqtlte a gli Antri , e de la mefra Teff' !-■ -■ 
Poter on confilar V amaro piante v * L * ' * 0 

» s t ^ 
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£ tu fon mìochor feinè camp Ejif 
E cogli eterni fiorì , e gli Amaranti % 

Ó ne r acque di Lete ì pefctfiegut , 

Lunge , ti. prego , imiti fi fori a/colta ... 

Mie. Li c i da dolce pungi 5 èl tuo lamenti 
E più dolce ad vdtr, che le querele J • \ 
Che manda il canto <$e ’i canori Cigni} 

Se Mtgaria 'vicina , e fòia rupe Ji 
Di bifida di Spon doli , e di Echini 
T i fia fempre ferace , hor fegui il pianto ' 
Hor che la notte cede loefi a l’ombra, 

E'I Sol nafeonde tl Carro a l’Oceano . 

Lic. Deh piacciati , Mi con , ch'io taccia 5 
e vedi 

Correr per quefle guancie un fai fo Rio 
.Vedi foche le. fauci, e da 4 fogniti » . ^ 

. Scojfo ,tl petto f e queff anima ari belante 9 
Cui l'egra voce , e l’egro flirto la fera* 
Piangerò , fcriuero per queflifafii ’fo 
D' Inqrìme , e di Procìda, e Mifeno 
. L’ amor, di Filli , èl mio dolore eterno , 

E tu e gli altri direte 5 In quefie note 
E' morta Etili ? ma rinafee Amore .. . f • 
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PROSA QVARTÀ. 

• * r» - v .r ~ 

L‘albergo, c la lupel Iettile d’vn Pc« 
fcatore lì defcriue . E di 
v p.efti lì ragiona.;* 
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O r b A i! concento & il nome- 
rò delle leggiadre & accorte pa- 
role di quei due pcfcatcri placa- 
re Aquilone, quando con più 
vigor freme , e trarre dalTvlti- 
mo Oceano le horrende Baierei • Ma il 
pianto di Licida da i caldi fofpin interrotto, 
hauca fot za di far Bare chete Tonde, che in- 
tente ad vdirlo mi facean conofcereche ini 
altri che Ninfe e Mule non poteano habita- 
re_^ . Et in quella' maniera io tolfi il dub- 
bio a gli altri , che'l Tuo cantare vdito non 
haueano, della lèpoltufa da lui a Filli dedi- 
cata, a cui promifeogrii anno nel dì ch'ella 
tnoi ì, t ender quello voto di piangere Tamate 
ceneri ; & il collume hauea egli appaiato 

in 
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in Arcadia, oue cofi le lor Ninfe piangonò 
quei fdici pallori ; o nell' Mole fortunate oue 
al cadente Sole riftcflbofJèruano quei fàtitp 
fi Pefeatori : E già bene intelì che Licida^» 
lungo tempo efpertilfimo marinaro * hauea 
non /olo nel mare Egeo, oue fra quelle fot- 
te Ifoleè difficile il nauigare, hauea fatto 
merauigliofe proue ; ma che eden do anco 
inlino al mare maggiore tralcorlò , volle 
con gli occhi propri; veder la maniera che 
nauigando e pelea n do quegli indomiti Tao 
tari in quei rotti lidi olferuano > e poi volto 
all’Occidente volle delle altre infinite Ifble 
hauer cognitione , ambitiofo di faperne ra- 
gionai e,quando il richicdeffie i’occafionc^,»- 
Hor Phot rida notte hauea paffiato il mezzo 
del corfò , Se fuggiuano dall’Orizonte le ,» 
Stelle , cedendo alla luce di Febo,che fi an- 
daua approflimando , del che anco faccan 
teftimonio i cantanti galli delle profiline 
ville, quando rifùegliati tutti, cominciaro- 
no a rimettere i legni al mare, e con profpe* 
ro venticciuolo , tutti quei che non erano 
della n olirà conuerlatione, accomiatatili da 
noi , a i propri; lochi con mirabil fella della 
memoria del pailato giorno , ritornarono • 
E noi tra tanto ponendoli alPordinc, rifar- 
cimmo le rotte nla delle reti j e poi dal mare 
piano a i Bagnoli, & indi a Tripergole ci au« 
uiammo, tolto che l’Alba venne a fpecchiar» 
fi nel mare t c cominciarono gli augelli a ral- 
j D S Icgrarli 
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degrarfiidtlfa iioua luce clic quei colliiAtor- * 
ìbo di.varij ^colerli' ci lapprcf^nraua . E pian 
qnatìojiaurgand<ytfae violentò Zefiro» gon-v 
fiaualenoftreipicciole vele, fiupir mi face» 
'ira.'il vecchio Canno rmoft rancio di lontano 
ijucLfàirabdli efuper.bièdificij che nelle pen» 
«heiì, c.ndle cime-dei col 1 i fi.fico igeati o :J Ec» f 
jco (diesa) iquei gran , Teatro che a. quello che 
dianoi a Dantico Teuere fi agguaglia * lui .è- il 
celebrata tempio di Diana > accompagnata 
•in vn’altro beliiflìmo tempio dalla Madre di 
•amore . lui la mirabile pifeina di freddifiìme 
je firaniere acque conferuatrice , SduiPintri- 
■«ato. labirinto del Mi«otamo-,è più-di là su;i 
cullile nominate Volle di Mario e di Pom- 
«peo, & infin là su nella pendice diMifenoìl 
Viuaio di Marco Lucullo . Più là oue mira * 
la cima di qiiel colle in Occidente è quel cir» 
xo che da luna parte dmare morto* da Tal* 
tra il fepolcro di Agrippina rifguaida . Ecco 
-Phorrenda fpelonca della Vecchia Cumea. 

■Irà quei due colli che' di. qua fi.fcorgono j 3c 
'©ue quella nebbia efalar vedi,è quel lago oiv 
de vn tempo fi defeendeua alla cala di Piu- 
tone,honoratò -nelle riùe da! tempio di Mer- 
itorio, e di Apollo, oue lfirifpofte rendeuaa 
chi a lui andaua per configlio . Ecco in ... 
quella riuai falutiferi bagni, & ecco fiotto ? 
il monte nouodi Cenere il pregiato perle 
fiue ofiriche lago Lucrino v Vedile lunghe 
Cripte o raolgi>* vedidalle cadete iwuine de 
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gli animi Roman flagra ndezza . In vn lo- 
co l'odor del Zolfo , e’1 fumo che da quei 
monti vfciua quafi' Etna rapprefcntauanp* 
in vn’altio forgea là gloria dell' Architettura 
in quegli alti muri di quadrate pietre*: e di 
etèrni mattóni fàbricati, c'horà d’un ricchi f* 
fimd tempio , hora^dl vnaampia habitatiò* 
ne il modello dimoftrauano * Et ancor che 
le foltiffìme hedere haueffer con la natura 
Vn’altra fabrica fatta di fopra, non è pera 
che iti quei mezi nicchi non riluceflè ancora 
lo fplendor delle ftatue ^quelle roeze e rotta 
colonne non fuflèro tante lingue celcbVatrici 
dì quelle merauiglie 5 le fupeihe ivolte , glt 
archi , le'loggie , gli xifti , le pàleftre , gli-» 
bellichi, non Bifferò dell’antico valore viuo 
téftimonio . Qua fi vedeano bollir 1* A rene 
dentro d’acque con miracolo della Naturai. 
Là à danno de i mortali èfalaie un’horri 
bile Mefiti ; tal che io gr idai che quella era 
del mondo una parte pili merauigliofàùj* 
Hora Spiriti oltre dal ventai .& oltre alleca- 
iierne di Mifèno trafportati , daziando à 
irian dritta' il timone, i monti di Precida 
radendo , infino a Gauita ci condufTe il de- 
lio ,ou è dietro vna punta di vn fallò un 
denfo fumo apprendo, a noi fofpefi dille 
Melanuro , Non vr méranigliate,amici, con- 
ciò fia , che a quel loco Venir fiiole vna_» 
fmifìiiata Balena , acuì pèrche natura nella 
fronte formò quafi à modo di fpiraglio la 
‘ % P 6 bocca. 
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bocca, manda fuori dall’onde quello fpirito 
cheviua la mantiene , non altrimente che 
noi refpirar folemo . E fu gli anni à dietro 
vn’altra fìmilc davna Naue combattuta, e 
jnorta,le cui oda in Diccarchia negli horti 
Regali ancor fi (cibano , di tanta grotfèzza, 
che ad ogni graue pelo per Portegno fcruir 1 
potrebbero. Voltò conia briglia la prora 
il compagno f & euitando il perìcolo per drit- 
to a Clima fi tenne il camino , e non lunge 
da quella Rupe udimmo Cauno che con al- 
te uoci,tre uolte,Souero,dif!è: non ui accor- 
gete ( foggiunfe) che quella dura Tcftudine, 
non può dal loco ouc l’hò ueduta partirli? Et 
accollando fi uerfo lei che al caldo Sole fi era 
riuolta,fi lafcio da noi prendere con poco 
impaccio . Ne molto me ne merauigliai , a 
ricordandomi che in quelle calde marine^ 
della fcopulofa Sicilia , fopra una cocchina 
nel niezo della barca falqndo i . pefeatori $ 
con alcune bai bar e parole, di Xifìj , o Pelei 
Spadache vogliam direte di Tonni, dal na- 
scere delle Vergìlic, infino all’occafo dell* Ar- 
turo, fogliono grandirtìma ftragc farei coli 
a i pefei nuoceno l’incantate parole . Ìndi 
all’albergo di un fauio P e Aratore , che Pale- / 
mone chiamauafì, drizzando il camino,cui 
l’infermità, eia uecchiezza impedì che a i fa- 
crificij uenuto nonfuflè, effóndo uifto da 
Cauno che di amore incredibile Pamaiia^ co 
loinciòdì dentro la barca a (aiutarlo» & egli 

che 
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clic una SpacioSa Rete di bianche filai ntefic- 
ua,hauendola da parte. lafciata,lietiflìme di- 
moiti ationi fece che pretto ci aceoftaflimo > 
moftrando di uolerci riceuerc^ • E giun- 
ti 9 e finontati a terra , hauendoci tutti con 
lacrimeuole affettò baciati , mi fè conofòe- 
re,che huorao di non poca ftima 
il che oltre a gli effetti , il uolto chiariflìmsu- 
mente dimoftraua , e s’è uero quel, che Spet 
fo da huomini di ualore udij , che certo in- 
dice dell’animo c il uolto , nella coftui fac- 
cia un’animo belliflìmo era fcolpito . I peli 
haueaegli bianchi qual fogliono le fionzu- 
zute felue nei tempo del minacciofo Inuer- 
no hauer le chiome j enei rugoSo, mafie- 
tittimo volto , vna tanta bontà rilucea, ch’io 
per me forzato fui mirando , alla preSenza 
allettatricc_j? » reftar eternamente obligato. 
Schietto e femplice nel parlare, dipinger 
quella purità del Secolo d’oro i e tutto offi- 
ci ofo , ma fenza inganno,dell'antica amici* 
tia fcopriua il fimolacro . Ci menò per far- 
ci riftorare., alla fua Grotte, che efpofta al- 
la prima vfeita del Sole , di fopra di leggi»- 
drittìmi Arboscelli coperta, variata di dentro 
di coloriti Lapilli, col pauimento di puriffi- 
ma arena', Spirante de i vicini Scogli il grato 
odore/acea Scorno a i vicini Giardini di Ma 
rio e di Nerone^? • Più dentro era vn pro- 
fondo Speco , da ScoScefi montUcJli ridotto 
in Sensata di varia Scena di aprichi fiori dt- 
' ^ pinto. 



Jfe. Egloghe PrsteilTOitiB. 
finito . Luogo folitarìo sì y ma dalla grata * 

amenità fatto il più dilettcuole che l’animo 
mio della folitudiné vago, fatiar poteflc^'V 
“Hauca vn freddo Fonticello che con molti 
fòttiMimi rampólli inatgentaualc penden^ 
ti Selue di lafciuetti Capelli Venere . E nel 
•-mezOjVnioton do Marmo di Cui còn le ferri ^ 
■plici fue yiuànde di quelle odorofe Ruchet- 
te,! Herbà Stella , & Agrefti Lattuche,dclle 
totali Ipontaneamente il iidoabondaua; foa 
leali nella calda Ragione lèruir per Menlà; 

•& intorno erano /editori di freddiflima pie- 
tra cùi vefiendo l’hedcra con larghe foglie * 
tfendea più cara di ricamati Tapeti . Se fi mi 
ifciua di fuori , foprà vri picciolo falTo che 
dì Alga e di Mulco Ipiraua piaceuole odo- 
teiaffilbi cori picei ola Canna potea prende- 4 
•lei pelei* / cb’andauano laItellando*e ruz- 
zando per fonder • Di quà. vedeanli lé 
-bianche Ipume che li frangeano nelle Ipon- 
•dejdi là la verdura di amenilfime Colline*. 
-Vagheggiar fi ! poteaL^ * Il canto di vari j[ 
'Augelletti^l fiionò di Echo e’1 rumor deb 
Tonde vicinetori piaceuolefulùrro, e’1 flei- 
‘bile cantar di Anelli marini , dilettaUanO' 
ifiirabilriierite TuditOjle Conchiglie più bel- 
dede i dipinti Achati , de i lucidi Smeraldi* 
d’ómbra che verfo J là feta da i Monti feen- * 
dendo aggi ringea vaghezza al mare , quali 
v'incàmatar-Con Voltar fodisfàttióne tenéario 
là uifìaj* *-£, quando 1 k’StelIe' vinte dal ’lba 
/ Herchio . 
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' ucrchio lume fparifcono,in quelle fredde ca 
uernc, Natie e Reti intetieua;& honino- 
uando la barca,hor rifarcendo la Vela, fo- 
lio graue notilo auuerfario ingannaua^» . . 
Godeafipoi quella fpatiofifiìma Spiaggia, 
per le cui liquide! vie, correr gli alati Legni 
F Tedea (pinti, .da Greco, e da Leuantc e len- 
tamente fcorrere molte barchette guidate 
dal piaceuole fpirar di Zefiro , e di Ponente 
che col foffiar di Mezo giorno , rinfrefcaua 
infieme con Tacque che andauano a tipo* 
fai fi a quelle Riue , l’aria ribaldata nel iiio 
maggior femore.^ • Ma quando la fua po-. 
lita fupellettile cominciò a moftrarci, ci die 
de tanto diletto, che a raccontarlo non ba- 
ila in breuè fpatio yna roza lingua^» . Ha- 
p, uea tra molte cofeyn picciolo Timone, 
oue di bellifiìmo intaglio era formato yn 
Delfino , & oue di fotti! lauoro era dipin- 
to vif Orco.che aprendoli con due mani la 
bocca , daua timore ad vna ignuda Ninfa, 
che con yna mano alla guancia , e con [gli «. 
occhi fpauentofi,daua naturalmente ad in- . 
tendere vn’eftrema paura_j . La Barca ha- 
uea vno acuto Sperone , nella cui yltima 
parte,era viia neruuta mano,che nel riton- 
do fpatio vna banderuola chiuder potea, 

* & hauendo il pollice tra Patire due dita rin- 

chiufo , non curauadegli atfafcinamenti, ' 
che tra Pefcatori far fi fògliono , quando - 
ptù veloce l'ima chcfaltta Barca fi yedej ,e 
ai nel 
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nel pefcare con maggior preftezza ci r con* i 
da il regno di Nettuno . Lafciola n oua ve* 
la , che fortunata egli di proprio nome chia- 
marla , oue vna Capriata Fortuna era di- 
pinta, che caualcandovn Delfino, e mi- 
nacciando Noto, il qual con le gonfiate 
bocche i ncontro gli ttaua , parea che di ogni 1 
graue procella poco conto face(Te_^ . La- 
ido i molti drittittìmi Remi di molti fre- 
gi di lauori ornati ; duri , ma in fi fatta ma- 
niera che come cuiui Archi nel premer Ton- 
de , piegar fi haurcbbero potuto jJ e tra pic- 
cioli Boli, & ampie Reti, un’Hamo hauea 
che non lafciaua pefee in Marc^ • Vn Lee-, 
to hauea che poggiauafi fopra tauole d’ odori 
feri Pini , cui altra Cortina che'l tetto della 
(pelonca non copriua>& una quantità, di leg 4 
giadriffimi Vafi da lontani paefi portatijouc 
tra gli altri vno fi feorgea con una quafi ui- 
ua colorita Hittoria,quando i ualorofi Tro- 
iani con armata di molte Naui andarono in 
Grecia a rapire la bella Helcna > che giunta 
al lido era da uarie fòrze alla Naue del fuo. 
Amante tirata j ch'egli cofi caro tenea,come 
pregiatiflìme gioie tener fi fogliono. In un’al 
tro eran dipinti Setto & Arrido , e mentre 
Leandro affettuofò nuotaua,con le braccia, 
c con tutto il coi po,non perdonando a fati- * 
cad’afflitta Erottaua nella fenettra afpcttado 
c quafi con la uoce,e co i fbfpiri a fe il braipo 
ftiim amoraio tuhea . Ma un uaio^da.be- 



Dit Cai» accio. 

Itci modròdi rudico Giunipero lauorato « 
a cui i labri di Hedera circondatici* AnguiU 
la & vn Delfino per manichi feruiuano,nel- 
l’cfler (blamente mirati la fere eccitauano’. 
Dentro era di vna giouane Donna vna al 
viuo (colpita imagine, che col Marito a la- 
to dipinto, modi alia di altercare 3 & egli le 
fue querele non cui andò, vezzolò vn dolcil- 
fìmo rifo dipingea Nella parte di fuori (cor- 
neali viVafpra rupe,con vn vecchio pefeato- 
re,che dircfte,che le robufte membra mouef- 
fcl mentre vna gran rete buttando ad vn tra- 
cimilo mare, gli danno gonfie le vene nel 
collo. E dopò il pelcare fedeafi (òtto vn 
molle Acanto formante il piede del Vafo, 
& haueain manovn ramo di pampini, da 
i quali maturo rafpodi vuavfciua , men- 
tre intorno vna Cicada con fottiliflìme ali 
volaua.4 . Hauea vna ritonda menfa di 
Acera con vn Fedone intorno d’incauate 
Conchiglie, con tanta delicatezza , che fà- 
ccan vedere piccioli Tritoni con meze code 
fuori delfacquc , picciolc Ninfe che fi ba* 
gnauano,c nell’entrata di vn antro vn Poli* 
temo fonauala (ampogna,e (opra molti feo- 
glietti a(fifi,o ritti,o có le gabe dentro Tacque 
molti pelcatori pefcauano. In mezo fi vedea 
dentro vn tondo vna grade conchiglia mal' 
to naturale, intorno a cui erano (colpiti pilo- 
fi Paguri , e uaghi Turbini,che facean fegnp 
di ber^Ma il piede fom»uano tre bc'MDel- 
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Ani che in vn gìu/lo Triangolo ,férmaiiano ^ 
•in torà il capo con le bocche aperte, e.fotto 
k riuolte e larghe code, lamen/à foftenea- 
no . Ci diede col cibo riftoro , c fi dolfe che 
nella fèlla de i noui /acritici; ritrouato non fi • 
ful/è, promettendo di offerir cofà a quei nu- 
mi che ingrata loro fiata non farebbe;e ra m- ^ 
mancandoti ch’eran già) perduti i tempi feli- 
ci de gli anni a dietro, e dei morti Pefca- 
* tori- di quei luoghi perpetui ornamenti, fi ral- 
legraua pure, che Cauno rima/lo ui era che 
fpiràua della paffata et à pietofo odor£_^> * E 
'dopò i’cfTerci ricreati , pregato che a me vo- 
'fellè fin- cono/cere quanto egli fuffe efperto 
1 Pefcatorej che per tale fu fèmpre nel uiaggio 
da Mefgeilina da^tutti a me lodato , mode- 
;ilamcnre (come tutti i fauijrifponder fogliò- 4 
J no,‘tgià dagli immodefli pro/untioneor- 
•gogliò/a : nafeer fucile ) ri/pofe;, che Tempre 
naùrebbeegli piu toflo da noi altri impara- 
to; é che ad altri infegnar non potea imbietto 
pefeatorè, c’hauea in non cale pollo ogni 
pa/Tatà ambizióne . Pur non lunge da quei 
loco ci condufle, òùe vna Tócufla mor- 
ta ; giaceua_i> . E dimandandoci fé fapef- 

'timo la cagione , pof che iui nefluno pe- 
ccato ìtauca^ ; > fperandq di ydirla da ,% 4 
Cauno , dille che- non la’ fapea , e coti Bo- 
reó . e Pifleffo ditièL^ Gripeo. E pregan- 
dolo che dircela egli vole/fe } Io non faprei 
imaginarrai (ri/pofe) che qui giaccia morta. 

pec 
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r per- altra cagione, fol perche alcun Polpo U&* 
dutojh‘awe{fe.PcrciocheiCOjiie il- Congro e -ifc 
Murena tùtti fapcte che: fono cofi capitali 
nemici, che l’vn l’altro le code fi rodono > 
e come lo Squilla col Labrace fi odiano , e 1 
vitello col lupo i e come il Congro teme la 
t ramofa Lccufta 3 cofi ella da tanto timore è 
afialit a vedendoli vicino yn Polpo ,che out 
y vede , ini fuhìto efpira , , Noua cofa ci in- 
fegnòjl vecchio Paiamone . Ma colà di più 
jnerauiglia; narrar vi voglio (dille Sileno) 
che pefcando vn giorno al foggio, viddi 
yn Vitello,.che vfcito all’arena , gran quan- 
tità d’oua da quelle raunate pietre con le 
moftruole braccia traheua , e fi affaticaua , 
£. ritornaua , fin che vno lafciato non vi 
► fiauelTe * Quello (ai tu perche ?. foggiunfe 
Cauno,perche parturilcono in terrai Suoi 
marini , e dopò il circolo di dodici giorni ri- 
portano l’oua nel mare} il che far non poti- 
no i Delfìni, i quali tollo che toccanla terra’, 
miferabilmente]fi muoiono . E tutti i pelei 
muoiono ( dille Melanuro) quando dall’ac- 
quefuori efeono . Non dico quello io,difie 
iLuccchio , ma che tollo toccando la terra 
muoiono, il che a gliàltri pelei coli di repen- 
r te non accade c O 'forfè non è uiflùta un*- 
Anguilla fei giorni nella mia barca, ne i quali 
lemprefpirò AquilonéJQuàriprelè Falerno* 
Àe il fuo ragionamento dicendo} Echi può 
sui dar congetturando i mirabili effetti che 
' pria- 

[ ' , 
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principalmente la vaga Natura operando ef 
dà infinito ftupore? Vediamo che fè la Mu- 
rena vn colpo riceuc , dal loco ou’è percoffa 
non fi parte, fé due o tre colpì , grandiflìma 
forza ripigliala Lampetra cofi col mulo fi 
attacca al legno,che non può le non con vn 
panno di lana diftaccarfene. Le Mene fono 
bianche (Flnuerno , e nere nel tempo cftiuò 
diuengono « E che direte de i lunghi Dattili, 
che nelle ofcurc tenebre mandano chiara 
foce, e le goccie anco lucide come argento, 
per dentro Tacque van fducciolando F Non 
offerita ffe voi che gir Echini prefentendo le 
procelle vn lapillo nella bocca ritengono, 
quali che in vna ftabilirà confèruarfì uogli- 
*10 ì Hora il Granchio fa i n fidie alToftriche, 
dentro il cui gulcio con la biforcata branca 
*11 a pietra rimettono, fichella chiuderti noti 
potendo>egli entra e dinot a. Lo Scaro,come 
fi vede prudente, che quando nelle n offre 
Naffè è prigione, con la coda più preflo che 
col capo fi affatica di rompetegli inteffuti 
giunchi ì I Melanuri per campar la morte 
dentro l’arena fi nafeondono , ma lo 
Treglié nellc-.s calde ftagioni nafcondcc 
fi fogliono per ricrearti nclfrcfco. gli Elu- 
ri, nel variar della luna hor minori , & hora 
maggiori fi feorgono .«jE che direte del- 
la varietà , che nc_? i pefei offeruò la 
Natura che pure feorgo gli Echini quid 
di nero, qual di bianco,? qual di vermiglio 

colore. 
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Di l Capaccio. 9f 
^ color e .a- La Sepia macchio, più nero delia 
femina . Gli Scorfani di Fortdò o d'Alga, 
j Beri 5 « quei di Spreto,che tra coralli fi pren- 
dono,come gli (ledi coralli rubicondi . Con 
k mia Rete c’hà il più bel taglio che in Re- 
u te ritrouar fi poflà , alcuni pelei prendo, che 

* non mai da Pefcatori ueduti furono, per 
non dir mò di quei pelei , fmi fura re Orche, . * 
moftruole Ruote, fpauenteuoli cetiche’l gri- 
de Oceano nudrilce . Per quello, tanto con- 
to ne fecero gli huomini , che puree vero, e • 
l’ho’da uccchilfimi Pesatori udito taccona 
tare , che in Bauli predo a Baia fu vna 
Murena, dentro vna pileina lipoda , che 
morta poi fù pianta dal padrone. Per quello, 
tanto conto fi fece de i Delfini , che cono- 

* feendo il nome di Simone, fi fono fatti tan- 
to familiari , e lòtto quello nome ingannò 
un fanciullo predò al lago Lucrino, mentre 
con le miche di pane Simone chiamando 
in quelle riue,fc gli andaua a porre nel fe no. 

Et hanno amato dell’illeda maniera ne gli 
Africani lidi, nel fenile mare di Taranto e 
di Naupatto . E non hauete oflcruato che 
uiuono quelli più di trenta anni, ch’io n’hò 
fatto efpci ienza col tagliare ad vnola coda? 

, Ha bifida la lingua il vitello Marino , e do- 
cile oltre mcdo,con la voce, e col uifo fallita 
rfii’lvcde, efuperando la docilità dell’Ele- 
fante in terra , rifponde quando è chiama- 
to. Et io uidirò colc^ , che forfè udito 
..•ri/- ancora 
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ancora non hauetè , dille Gripéo , cheù 
ri dèi ■ Nouo mondo trafcorfrbaiitea f cheft 
trouanò pefci che lì fan Cicuri e familiari,co* 
me gli altri domefticì animali . Et ho nelle 
contrade delPIfola Spagnola ueduto un p&4 
fce,che crefciuto nell’acqua marina, in cafa fi 
fa tanto famigliai e , che gode di efier tempre ^ 
toccate) ; e di lui pofeia a far preda de gli 
altri petei fi feruono > mentre legato ad 
una lunga fune nelle reti inuolra > quafi 
cane uagando , morde di qual fiuoglia pe- 
fee Lfianchijfinche fune e l’altro con la lie- 
te fian tratti fuori; Et un’altro pefee Cac- 
ciatore hanno nell’Ifola Cuba , Ifola di mol* 
ti Pefcatori copiofa , che fimile all’Anguilla, 
con una boria di cartilagine nel capo , dila- 
tandola è contrahendola quando addi piacer i 
gli altri petei dentro inuolgé/enefà predav | 
Ma quel che nell’Ifola Zcilam hò ueduto y 
mi fà infino ad hora attonito rimanere . Iur 
nel largo Fiume , che Arotano chiamano i 
barbari habitatori , un pefee dell’ifteflo no- 
me nafee, che acutamente fi lafcia prendere,, 
ma fubito al mifero * Pefcatòre acuta febre- 
/opramene , e mai no! lafcia , finche un*altra : 
irolra il pefee non rimanda nelfonde . Et ha 
pur e intefo die' nel mare di Traproba ne, (ì- : , 
milra i Satiri nafeono i pefei , Se alcuni con 
faccia di donna, chele fpinè hanno invece 
di capelli . Enell’arenedi Grecia* non fono 
fiate wedute Ncreidi, c’haucano infino alla 

cinta 
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' tìnta il corpo humano* e’1 refto.in'Codadf 
Anguilla ondeggiaiia ì £ pei Fiumi di Co? 

' «hi n , non fi pelea no . eoa lumi accefi la not-: 
te, eh e ui accorrono pelei d’humana forma l 
E non molto lunge dal Promontorio Luna # 
non cftato ueduto un macino giouànettc* 
r * ufeio nell’arena , e mangiar crudi i pefei tolti 
a quei Pesatori ì t^ueftechetu racconti , <* 
prattico Gripeo, foggiunfe'; all’hora. Palo* 
mone emolo che colui di :coft/«noueiejrarA 
raccontale rhiftoria* cofé'ih ucgo, fono (Si 
merauiglia degne$ma dimmi , in quelle par» 
ti hai tu mai veduto pefear pefei in terra, 
Parue che dimanda a proposto' (fatta noi* 
folli . Ma narrandolo egli poi, fù cola degna 
dieflere udita . Sappi,<fitfc , che nel mare di 
*! Pozzuolo, crebbe tanta un Polpo., che pot£ 
ufcìre ìnt erra , e Con le ranjofe bràccia car» 
uar tantp. lungo un fotterraneo meato, ch& 
giungea oue molti negotiatori infiniti ua-? 
felli di fiilumi haucano . E uedendo ogni 
giornodi dentro a i Vali uenir meno la rob** 
ba, ne /apendo chi fufl'e autor dell’incogni-. 
ta furto > andarono coli attentamente efplo^: 
rando \ che;ui calfevo-.il Pólpo, e FucaTero* 
onde nacque il dire cKé in quella terra fi pc4 
fca-. Cofi parue che coqdifle tutto il ragion 
namento Falcinone;, nel quale tariti.mariti-? 
mi concetti , con tantàièlicità fcnteiefplica^ 
re . Ma fouragiunti da un’altro uecchio Be~> 
fcatorc , fui di quel dolce guftop^iuo, perche* 
■v.u ? fiac- 
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fi accorto à Paianone , il quale dimandati» 1 
dogli onde uenirtecon la Canna , e con la 
piena Cirta , coli ali rifpofc . Tu fai che da 
che comincia il fole ad auuicinarrt al Can» , 
ero , per farci lèntir dell’infocate Saette la 
fòrza maggiore , fu lèmpre più proprio pc- 
<car di notte , che di giorno . Onde alle Ri- * 
wiere di Patria ridotto mi era, penandola 
pallata notte di far io folo ricchirtìma pe- 
fcagione v Ma perche non mai difègno riu- 
fcì a poucro Pefcatore , hebbi tanti altri 
compagni , che ricco mi parue efler diuc- 
liuto, quando quelle due grauide Spinole, 
quelli gròrtì Acori , e quelli Tordi hebbi 
preio : Hor me ne ritornaua. con fermo 
propolìto di pefear quella notte teco nella 
Spiaggia di Caletta , oue sò che mancar non - 
ci haurebbe potuto, pria che Febo al meri- 
diano de gli Antipodi giunto furte , di fot 
buona càccia j per che oltre che pelcato 
non ui fu molti giorni fono , non vedi 
come il fèreno Cielo, col netto foffiar di 
Fauonio , lunga tranquillità ti dimollra ? 
Cariflìmo llatomi farebbe il pefear teco, 
amico Sifio , rifpofe Palemone 5 ma fàr- 
)o( e perdonami )non è concertò ; che ertèn- 
do uenuto Caunò , c quelli amici Pelea- 
tori , falciarli non conuiene , Rimanti an- 
co tu con noi , che lòmmo contento 
godrai da coli buona conuerfàtione . Few 
cimo alia fpelonca ritorno -, ne uolfè ac- 
- cornio- 
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commiataifc Sifio,e nel freddo marmo cenò 
con noi . La notte al fonilo loco lì diede . 
Ma Gripco hauendo molte volte vdito gli 
ardenti ioipiri , che dal petto di Spio nfeù. 
nano, Vidimandola cagione del fuo do- 
lore i, A cui dicendo, che r.on gliera riufei- 
to i giorni a dietro vn’incanto che per cauli 
a «laro fa fatto hauea ; Gripeo volle vn 
fatto narrargli dei morti Pcfcato- 
* t ri Oblila* & A Icone il Si- \ 

' W «ìliano, « ricordando - i \ - 

fi a punto con . > 
molto ac- 
corta, e prouida memoria 
l’ordine e le parolc,to- 
fi cominciò à ra* 

CfriUml girare* nvZYiZ v 
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Si fanno incanti, e fi biafma 
ramare . 



G R I P E O. 




T ó che'yfcia l'Aurora 
s* i liquidi CriFfaUi 
Dt Sebeto 4 folca fcender con 
l'Vrna 
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Hcrpili f che innamora 
Con la voce eco i balli 
i cuori con la mano eh urna . 

» Sorella 

quella yaga yoglia 
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Zone àrde , anco vemua alvino fiume % v 
Sparge a la bionda chioma , 

E con ? t gnu de gambe ardita e frétta 
Entrando a t acque , ft lauattà il vifr 
E ladra fea godere vn P aradi fo . 

Dorila che dal T avo 
He' bei C umani lidi 
Spiegar le reti volfe $ ' . ; n.\y 

E Alcon di Febo vago 
Che in celebrati gridt y ■'< 

Le dolci Mufe a lodar Fitti volfe t \ 

Acceft ambi di amore % 

Oue fi bagna il feno 
La betta Nfa tra Marini Dei , 

Nereo chiamando t e da la buffa arena 
Quanti albergano in mar fqu.tmoft mofr) $ 
F ero i dinoti incanti , e frfrrrando v 
Le magiche parole (e penfo eterno) 

Feron tremar Ciclopi , e Polifemo . 

Dor. Orna gli altari f e di ruggiada A Icone 
Spru^gia corcamo le già colte fronde , 

Fin che tranquillo il mar fa P Alcione . 

Bagna le braccia pria dentro queff onde 9 
E poi gli Abfintij va cogliendo intorno 
Mentre che 1 1 foco queflo fai confonde . 

Ale. Mi accingo a P opra 5 e pria che puf HI 
giorno 

A chi furon ver noi crude e (piotate , 
Magiche frodi $ dian doloree forno t 
jDor. Quefa (he manda fuor tumido il mak 
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Alga fi {farge,* àìffetata , o cruda ^ 3 

£ dentro Vtne fiamme 
Con lei fi a che fin fi anime 
La tua che fa le mìe voglie fi amare : 

E quando dentro al mar corredi ignuda * 
Mentre che r inerente al del m inchino , 
y olgafi incontro qutffè h/ancho Echino . 
Ale. ^uefia che de le mie* Spongia, s' infonde 
Lacrime tante ne Vamatey tue ^ r 

A te chai femore fete 
Di piàntola che viete 
Il bellhumor delle Lucrine ffionde $ 

£ fidata, e crudel ti tolga, e priue 
La ruggiada del del \ che lìdia in fiori 5 
Deh volgi il Rombo incontro amica Dori * 
DoxJTu che al furor di neghttoft Venti 
Vice iota e fiera Ecneì * contraria fei, 

£ che col ptcciol dorfo ^ V 

Termi di legni il corfo , ^ 

Deh fermati mio penar , feìrma i tormenti 
Contraria a la ragion dei dolor miei . 

Io morirò t fi tu non fai più corto 
Di Filli il corfo t che mhà quafit morto 
Ale. TV che'l nero liquor con tacque mefì 
Quando fluptdo Alcon feende la mano , 

*© Torpedine ofeura, 

ìde la tua parte impura 

Raccogli il fi el di tutti i neri pefcì , 

£ beuanda fiaronne , e non in vano 
Terche a ì compofii fiucchi Herpili intenta - 
Tarafi a darmi noia e pigra, e lenta . : 

'■ , ' Dor. 
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©Et Capaccio; ioi 
3>or. Del Lepore’ Mar in prendi ti veneno 9 \ 
Fglalo tiene in fino , hor corri e fi fio 
Non tenere al bel Rifiorii fero /guardo , ,C\ 

Ch'to qtteFlo Pnmice ardore convn uelo 
Jl /uffumigto celo Hor muoia ardendo 
Cht tn quegli carmi intendo $, e non pii* 
altera 

V e ggafi ne la fihiera de le Ninfe, 

O Man , o Fonti > o Linfe r hor date aita . 
F togliete la vita a chi mt anct de . 

A le. Hor che fico fiorride , e fingé, e torna 
Fin fino altrui [aggiorna y agni atra fidi* 
Del fine co fi a fautlla , e fpenga il ghiacciò 
Finch io le faro tn braccio, e Fhauro tolta 
La mente r e faccia flotta t e/i confonda 
Qual Naue pofla in onda - Vn Granchi # 
lior [erba <-■ 

Che incontro a letfitperba inuoglii morfi , 

F uada armato a porfit ne la lingua 
Ft i dolciori e/lingua 5 ei muoia apprej/f •"> 
Dor. In non cale hor ho mefifa ogni defilo 
Di amarti 0 cruda Tigre ; 

Ne riuolger vedrafii il penfier mio • . . 

( Pria le neut fiannigre . • v . 

F arrefh il. corfio il celebrato Tigre ) \ . 

A paficèrmi ding.tnni , *’•; . rlt\ 

Perche lieti fintr bramai pochi anni , \ 

Ale. Pace ' mai non /ara mec trine tregua , \ 
Poi che l'ardente voglia 
Di amarti , in giufio fidegno fit dilegua * 

Tridl Fiore in mar fit coglia -l 

F $ Sla- 
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E IfiCct H pefce la ('ih timo fa frolli* 9 ' •; .> ;r 

Che a bramar torni le prom *Jfe fai fé 
Di donna , a chi del viver m;o non caffè « 

Se diamo t hor ne l'arena , e lieti i S oneri 
Che mandan fior/ queftt Ltdt mobili f 
Pender facctamdat l abirinti ponevi t 
E fe ben ftamo Pcfcatort ignobili 
E varchiamo di Teti i flutti tumidi 
Lunge da l'otio , e da i diletti nobili. 

Non pano almen quelli occhi ftlfl & htè~ 
rnidr •> 

Nel fèguir Ninfe co fi altere e rigide , v 

Ne fi odano i fi furi ardenti e fumi di . 

N andrò più toflo a le contrade frigide 
Dove l Arturo<on la Ruota aeri a 
Jkf che a Nettuno il bianco crin s* in frigi de } 

O pur cercando andrò mari di E feria , 

O quei che intorno cingon L'Etiopia , . . 

Oue’l Sol arde per la fjuaggia ereria j i. 

Che yenghi dimeflefo a tanta inopia t > 
Che moflri il cor di J malto , 

E faccia altrui di me tanto gran copta « 

Dor. Prendi hor la Cetra , e a l'Ulto \ 

Suon de la voce fioda 

Ter fi lieta aria, t più ficuri accenti 9 

A le. Amore e vn vivo foco , . x. 

E con fumar douv/aa poca a poco J 

Ma fembra egli al Inferno 9 'E 

Che non con f ima , e fi pape in eterno r T . 

Dor. Amor fcherz,* con l'Ali 

E donna in alto far fuor dai mortali ; 

Ma 
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Ma con finti lavori ,:ù ' _ :> 

Là, qual rapace Augel , preda de i cuori i ... 
.Ale . Ampr fi mojtra ignudo 
Ver allettare a t Jvot piaceri il crudo $ 

Ma le fere armeafeonde 
Et inermi ejtcurt et confonde . 

J)or. Lontani hoya et amore 
V inremo Iteti fenfa alcun dolore J 
£' f* pii* fi curo loco 

Sprezziamo arditi tarme , la!?, e'I foco, 

Sp. Col rammentar, Cnpeo, a meraviglia 
Muovili penfero, hor che mof 'e a vederlo % 
Giip. Se v dito haueftla tcrnbilvoce 
De la vecchia Cumea quando mugio 
Mei penetrali ofeuri , e vifo Averno 
Turbar gh Bagni fuot per quelle rive t > 
Da meloni Solfo vfctr cento faville 
£ cento da quei laghi atri Pitoni 5 7 

Arderne tacque tl foco, e le caverne 
Sudare ogni hor con puzzolenti fumi , 

E dal forìto lembo de la terra 
Di cenere efalar flenli monti ; 

La Luna infangumata , e da le Stelle 
Sdrucciolar mille famme, e fopra ogni herba. 
Vomitando venen poggiare vn Angue , 

Lofco il Cie! r nero il mare, borri di t {ufi} 
Jiavrejìi detto pur , che Alfefibeo , 

L Meri, e Manto , & Hecatein quel fono 
De Cartclor , de l incantate frodi 
Voleffcro mofìrar tvltime prove . 

Sp. £ pur non veggio ptù fcaltrtta Maga 

£4 Che 
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Che bella Donna , qual con l' arti fùe 
Jn vn volto ridente , in vn furtiuo 
Sguardo di ladri lumi , invnx bocca 
Onde di grato amore vn Aura (pirii 
Jn yna fa! fa faroletta , in vna 
Finta querela , o lagr/metta, maone 
Con facil giro yn fnifirato Atlante 9 
Accende yn Mongtbello ,& imprigiona 
Vn' H ercole, yn Anteo , e'n quefl ornare 
Incatena anco i Dei , che fi trasforma 
Noe in Capro di ardore , fighora in gielo : 

Dì opinato voler r tal bora in fiamma 
Che fi bee per le vene , & hora in nebbia 
Onde a greui mar tir perenne è il pianto % 
Ver far preda tal hor fngevna agnella 
Che figua il Lupo , & *1 Leon fi mofra 
La lusinghiera vna leggiadra Cerua * 

Ti mira per ferii e, e fpejfo afcolta 
Humil ,tcco J orride , e inganni ordì f e. 

Co i Licci-anntda quando faringe al collo . 
Le fraudolenti braccia > e quando penfi 
Dihauer fècola pace , empia guerriera 
Huom ligio ti foggioga di vn tiranno 
A l in hu mane leggi y e fé talvolta 
Ti richiama al piacer, con fai fa Imago 
Delude i /enfi, e nel dolor ti ancide • < 

Ti alletta, t'tnuaghifce Armida, o Circe 
Nei portamenti alteri , e tu non fai 
Chela Serpe è nel fior, Cabfintto amaro 
Dal miele è ricouerto , e che fi cela 
Vn finto Simulacri in olire, e’n gonna» 

; ; . Vele*' 
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VèieOpróUo quanto può Donna t el Dio . 

ZV ^/z aquatici Numi , r un perT eli f 
Ver Cofonidef altro ,& il gran Nume 
D i tutti i Dei , quando conuerfo in Toro 
Perla figli* di Agenore , i Penici 
Lafcio marcando il mar che gmnge a Creta # * 
Trottilo toqUefit lidi Ergalo, & io 
fien lo pronai quando miautnfè. Eli fa 
Di quel gran Nuotatore Erminio figlia » > 

Quella Maga d? Amor , quella Tiranna 
Empia no , non pietofa 5 hor dolce , hor fera ' 
Che mi togliealayita t emirendea 
La vita in yno [guardo 5 in cuifauilta 
Hor a il foco accendeua t & bora il ghiaccia 
Distruggendo in me fea contrari ’j effetti 
Speffo forme cangiai , diuenni hor Ebro \ 

Di quei begli occhi , e (pejfo vn duro Marma 
Mi fea lamia Meda fa , anzj ritenni . j 
Al muouer de le labra , al dolce fuona • v 

De fi accorto parlar , vera /imbianca v . 
Di notturno Eantafma ,e cieco corfi 
Al mar de la belle^a , élmar mi abf orfi % - 
E ne pian fi t G ripeo , e nhebbi [corno , ' v - 
J?l pianto v diro gli infelici Augelli a .. V 
Che per doppio d olor , per quefii [cogli \ ^ 
il yan cantando 9 & io f afe oltana vietai 
Voglia per dar rifioro al mio gran male fi 
Di fommerger il corpo in mety a Fonde ; . 
Gr»p«0 che lieto pentir . già vn tempo anch’io 
fui tràlynghie crudeli yn huomo informe $ 
Lograt glthami t e la 

^ \ vi-* 

yr- '■* 
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Lafciommt in quefle /fonde / o mai non hebbi 
R ip ofo in mare, e di ognifqu/lla in terra 
Il fuono ydtj 5 femore delufò , il volto 
Di Clori fol mirai , e he /cogito 0 pefce, 

0 Fera in terra , 0 Stelle tn Ciel mirando 9 
jiltro non vidi mai che'l fuo bel vifo . 

E vaneggiando agni hor M offro dtuenni 
Sejualtdo s' , e co fi fero tn vtfa >> . : k • 

Che mt /uggia la gente, ed a la voce f 

Che diterribtl Fera entro le Cretti 
Rifonar fi [enfia , corpi Nere» 

Ftù d'yna volta , ma fèntendo Clori 
Meco fi raddolcta . Ch'è quel ch'io fento I 
Che dolce mormorto l 
Clori finto parlar, fe tu ben mio t , 

Io 5 e come tutten gli orecchi intenti P 
Tenti . Il tentar che gioua hor che tu fèi \ 

Sei Ciel, che morta bei 
Cagione a me di doglia e di lamenti f 
Menti ► mentir non può chi dice il yefé 
Che per te ancora io pierò, 
li di affitto amator fon fatto e [èmpio 9 , ' t ... 

E' l fai ben tu , che ne ftccjii fcempto « 

Empio . £ tu fai che la tua crudeltaté 
E è la mia vita tri/la , egli anni amari • * 

Man • si te i Lidi cari , ...... .• v \ 

1 flutti , t faf t , elefpeloncbe amate ■ 

Fede faran del tormentato core , . 

Del mio continuo ardore . 

Ore . L'eternità che tn Cielo hon$ri 9 
'fi avrà feto /colpita inoflri amori . 

J. Miti • 
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Mori . ma fili morir potè jj'e t lai > , 
finir topo , ben mio già morirei * ,, ;j , • 

fi t Tu dunque non fii , \ ». 

Quella che mi die guai ? 

Ahi . Tu [enti dolor , dunque fé' dejfa ? 

EJfa . £ chi mt ti cela , * // adombra ? 

Ombra . Ahi che Larue mojlri , ^ W Vtfi 

/ raggi non comparti • ^ 

p^r// . £ che ferà poi de la mia vita t. 

Ita Lt altro vorrai pofcia s' io moro f • -y 
Oro .a far che tu del' humane cure 
Già fciolta , a quale imprefa ì 
prefa . Prefa tu fei frà mille Palme . 

Alme. £ mille Alme nel tuo grembo a& 

cogli • . i v '.V-r 

Cogli . il leggiadro fiore . . - x — : .v ; o 
£’/" colto hauret , fi non cade a • ' 

Dea . Il toccar non lice >/, 

Me veder chi cclefie itelo inuolge . a 

yolgc. Volgi tu l orme . . 1 .. 

ACufato figgiorno , . , ; 

Ch'io godro tra lucidi Jplenaort , r \ 
tmagin i fai fi tnuano intorno • . , - , 
jErr*, ty/V, che ritorno - \ 

Qualadefcato pefee f > 
famelico del bel volto firenè >. • , : A 

Al rapace homo r inuplt» . ■ 

/* dolce memoria ' \- 

VeT fugace piacerete del diletto. 

r e quella fieme fioffe 
. * voi fi desbtrft t 



< 7 ^/ dejtr , J 

Repente l’alma 



fÓ8 EfcLOfSHfc PlSCATOfttl 
Al fuon che ripercuote il vento e l'Aur a % 

Et il dolor rt LI aura 

Vn hreue inganno 3 fe Judai & arfi 

Quando le membra ei mojfe , 

Quando fi fcelfe Amor ter fianca il petto, 

• Quando acqutfio facea di altera gloria 
fn, quel leggiadro volto, ' ^ 

E prigioniera hauea gli amanti in grembo 9 
Tu puoi penfarlo , amico 5 è mi rincrefce 
Che di fpari quel giorno : 

Sp. La chioma a 1 monti non fi facil maone 
Rabbia fo Vento , 0 ne l'arena l'Alga 
Turbato mar , come fallace formo 
.. (Che fanno, fu dt cauernofa Lama 
Quello ch'V(ltfli)quafi mobtl fronde 
Col vaneggiare incauto tt dijperge . 
Dehdijfolui i penfier, che fi atfolue 
Anco la Vita$ e periranno Tacque 
Che in Adria fan rumore , e nel Tirreno • 
Non haurà bocche il N/lo , e de T Eufrate 
J riui non faran tAfia gioconda . 

Peri T rota e Alicene, e al vecchio Atlante 
Dagli hometi cadrà Timmobil pondo . 

Ton freno a quel voler che de la Nafte 
Non cura il corfo, e tra voraci Sciite 
Rompe le farti > & il gouerno , & vrta 
Tra infidi Gorghi , e' nfidio fi fogli . 

Eafctà i folli defir , di Amore il freno 
Rompi, e tra quefie auenturofè fponde 
Radendo lieto gli arenofi lidi 
// Citi ritondo mifurando ') c'I mare, 
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Del mare e de le Sfere i morì trite, 

Come Legno grano fo i flutti varchi 
Come il Nautico Sttl'in poppa , a Porz/€ 
Di Libecchio o Gabrin /* impeto giri • 

Il nafcere , il felentio de la Luna 
Et t fegnt dal Ciel de le procelle . 

In quelle Grotti, in quefiacquof Chio flri 
Tra bei poggi rifrofi f in quejle fronde 
Spendi placide Chore $ e forai al carne 
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PROSA QVINTA. 

Nouella fi racconta di an 
{uccello perconofcer 
vanita dell’Amore. 



soe 







Odo Sifio gli incanti cf^igij 
morti Pefcatori , i quali ( diceua 
cgli)chc ballcuoli farebbero fia- 
ti a muoucre ogni tenace fco- 
olio, non che a placar di pouera Pelatrice 
rigida voglia.^ . Ma gli effetti con che leg- 
giadra Donna imprigiona de gli inaueduti 
Amanti i defiri,con fi uiuace affetto raccolti 
in poche parole da Spio j e le argute rifpoftc 
di Gripco, con le quali dal dishoncfto amo- 
re andaua riuòcando ipenfieri, diedero oc- 
cafione a tutti di confiderai - bene in che ta- 
naglio Tamar colè frali precipitarci fuole ,e 
uanto giudiciofamcnte alTagitaro gouerno 
i attiene colui , che dal fentiero di vana bel- 
tà tiauiando , alla felicità di \na tranquilla , 

eli* 
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«libera vita li riduce.^ Bel chctrà quei che 
dormir non poteano ragionandoli , e Pale- 
mone lofpirando , mi fpronò ad eflèr curio- 
fo, e dimandargli,fe palfioneamorofa mai 
trauagliato l’haucfle, c comefufle di habita- 
tain quella Spelonca, e di menar cofi folita- 
ììa vita contento. Lungo difeorfo queft<> 
mo qui albergare ricercherebbe,© amico,mio 
rifpofe^ • Mapofcia che con tanta volòn«T\ 
tà mi richiedi , breuementc cercherò di darti 
fodisfattione^ • Tu fai quanto è proprio 
degli ociofi & incauti giouani che gli hono- 
rai tempi de i negoti; nfuggono,il darli im» 
prudente ad amare ^ . £ quantunque noti 
habbia in elfi quel defiderio una tal fermez- 
za, c’hà ne gli animi già flabiliti nella lunga 
prattica che gli anni apportar fogliono , pur 
fottoponendofi a quel giogo, e da quelle vo-, 
glie allettatricia molte fperanze inuitati, par 
loro che in quei difagi , & in quegli euiden- 
ti pericoli^fiano pure lotto l’algente , o fotto 
il caldo Gioue, habbiano pur le fcrene,ò tur 
bidè notti)menino vna felieiflìma vita . On- 
de compatir foglio coloro, che ncll’amoro- 
Jè Rctis’inuolgono , perche inuolto un tem- 
_po anch’io, quando cieco il giouenil defio 
correa dietro a gli ingordi appetiti, mi ritro- 
uai;e conobbi vfeito da gli intrichi poi de 

§ li amanti il mifero flato, che morti viui,tià 
olcipenfieri , nell’amato oggetto tiansfor- 
joandofi , pingcnd© con inganaeuolc pen- 
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nello nei propri | cuori i vani Simulacri, nf' j 
quel contento che nel vaneggia- e arrogarli' 
fogliono, col contrario effettori quel che Vi* ■ 
maginatione fi perfuade, viuono tra mille 
pungenti afflittioni, Tempre infelici . Pelan- 
do vn giorno in Tu’! far dell* Alba dalle fpiag 
ge di Procida oucio nacqui , & ancor della 
mia (Iìj pe viuè Cromi , il celebre tra gli anti - 
chi lanciatoti del dentatoTridente eiapr-r 
to inUno qua da una grolla fchiera di Aco- 
ri, che alffrora a quelli Mari entrata faceano, 
fmontato in terra per afcingarle Retii fentei 
dentro quefla fcopulo/à Cauerna, con mede 
e Iacrimcuoli voci, fòrtemente a chiedere 
aita . Et in vano hauendo buona pezza 
chiamato , perche altri Pefcatori fin all’hora 
concorfi non ui erano ,per auenturaiovi 
giunfi , c da i graui e /pedi lamenti modo a 
pietadejafeiata la barca al lido , qua entrari 
do,vna gratio/àgiouar.e viddi ,chefenzail 
piedo aiuto languida fi moriua d’empia fé* 
rifa, che nel finiftro fianco da un barbaro 
Pefcatoi e hauca rìceuuta, al cui iniquo e difc 
honefìo fin oi cella con/èritir non uoJ/éL*?- £ 
/coprendoli! /anguignr panni , piu dalla te- 
ma del morire fìnta audace, che dalla ucrgo- 
gna di Iafciarfi da me ignuda nederc* mentì- 
ta , il loco ou’eva la piaga mofirandomi ( o 
gran forza amorola ) /ubilo fentei dal mio 
petto vfeire il Cuore, e nel bellidlmo feno di 
lei fatto prigionia ó $ limale eòi Tuo Cuore 

d’m- 
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cPinfblubil nodo legato, e più che con gli 
OmiTHcderenon fogliono tenace , ttretti i 
legami , e profonde rodarono le radici j & 
ancor ch’ella fpenta da , e fpente in mele 
fperanze di poter in terra godere il mio bene 
dettandoli alcuna volta Ja rimembranza 
del pattato diletto, rifoluer mi fà che hatier 
contento con altra gioia già mai non potrei. 
Mi ricordai alfhora di una falliti fera Hei ba, 
dalla licca Eiifila, che con potenti dicchi a- 
molti mali dar rimedio folea in quctte Ifo- 
lette intoino^mottratamija cui radiceli pe- 
renne corfo del fangue nelle incife Vene ri- 
tardar fùole, ufeiro poco difcofto( che nelle 
areno/è fpiaggie nafcc)per iùa buona forte, e 
per mia mala fortuna la ritrouai . Per mia 
mala Forni na,dittì,o Molgi , conciotta co fa 
che fatto c’hebbi il rimedio per cui lo /pirico 
pigliò toflo uigore,c portala in barca cheleg 
gierittìmo il pefo foftennero le detto/è brac- 
cia , ad Ifchia ouerail Ziro albergo la rime- 
nai . In tanto nauigando , e uolcnd’io fà- 
per Fhiftoria , dittimi che Alciòio il cugino, 
menandola a Cuma per uoler della uecchia 
Sibilla intenderle rifpofte, fè douea ella ma- 
ritarfi con Filebo , Filebo che di Mifèno fuc- 
cettore con le turbinate Conchiglie folca ri- 
fuegliar le addormitale Focheje ch’egli il ce- 
lato detto di molti anni con quell’occartone 
(che non mai Toccattone di folitudinc a gio- 
uani Donne Schuomini dai fi deue )cott di 

repente 
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repente in quella Grotte gli (copti con fati** 
to rollor di lei, che inuigortta inqiicll hotio- 
rato ardore , che come da ue»de le^no la Tua 
fòrza con flrepito fa ufciie,cofì dall’anifno a - 
i dishoncfli infiliti armato, e uerde nella fpe- 
ranza di uiuere per non lafciarfi uiolare , gli 
diede ardire alla difcfà de i geili, e delle paro- 
lc,cofi furiofa diucnnc ,cheauucnrandolegli 
al- uolto con le mani,e fatta nel fior de gli 
anni un’Hccuba , infanguinò tanto del Pe- 
(catoi lo idcgno,che con Tignudo ferro , uo- 
gliofodifai ucndettadu coflretto di mortal- 
mente ferirla . E Cubito ( o celefle Comma 
pie- adca dar fòccorfòa i calli per. fieri ) o da 
Panico furore, o da gli Aquatici naoflri , o 
Numi impaurito efofpinto, correndo co- 
me da mille Furie feguito,fi precipitò nel ma- 
re,© riforto due volte , chiedendo alla Ninfa 
perdono,un uorace gorgogliali ucndicator 
del male l’abforfè, c non fù ueduto più mai* 
Fra quello mentre, la fiamma che dall’afpet- 
tc del bellilfimo uolto fi acccfc , c lambendo 
nell’interhc penfiero,crebbc nella uifla delle 
bianche membra(ricctto d’Amore) sfaldilo 
con aidentiffimi lofpiri , i quali non sò co- 
me non bruciaflèro la Vela, più da effi il fia- 
to che da Eolo riccucndo ; e fi à l'ardire a cui 
mi fpronauail foccorfochelc aiedij e fià’l ti- 
more che’] pallido uolto minacciaua , in cui 
fdegnofetti fguardi facean tanto più uaga la 
leggiadria , come nel pallido di Perla Orien- 
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taluna più (limata uenuflà lì ammira , co- 
minciai con parole non cofi chiare, che per 
sfacciato mi palclalfero , ne cofi ofcurc che 
non potcficei della naia ìnrentionc accorger 
fì,a farle conofcereche altro guiderdone del 
mio feruireio non bramaua, eccetto che do- 
pò la riceuuta fàlutc,di effei le marito. Diuen- 
neella pallida a quel parlare, come fe uolcdc 
aU’hora in tutto lanciar la uira^ma dopòchc’l 
fangue hebbe dato al cuore il foccorfo, tinfc 
per il uojro,come di Ccnabro , per la uei go- 
gna il fànguigno coloiej e fatta alquanto ar- 
dita, in quella manie: a, con le parole langui- 
de a par deH’afflirro corpo, mi rifpofe -, Delio 
all’obligo che tengo alla tua cortcfia , o fido 
Pefcatore,me ftcfla nò, che picciolo al meri- 
to farebbe il guiderdone, ma la uita mia > la 
robufta uita , non quella che hoi a non po- 
tendo moflrar vigore in morir per te,moflra 
il debile affetto, ouepur credo che tu giudi- 
ciofo conofchi qual effer vorrebbe, per ren- 
dere al tuo grato ufficio corrifpondenza . 
Ma non effendo mia , perche al mio Filebo 
(caro Filebo ) confàcrata da i primi anni fua 
fono, ne a lui promeffa , di altri efler potrei , 
fè.all’efTer tua non mi difpongo , non farò 
già da te per ingrata tenuta, già che grata mi 
parerà d’ellcr mai tèmpre, fe’l da tericeuuto 
beneficio , farà da me finche farò uiua ( fe di 
uiua lafciarmi piacerà al Cielo ) viuo tenuto 
oeliajnemoria, e memoria di vna chceter-* 

«amen- . 
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jiamente confetterà da te hauer riceuuto‘là 
uita.Rimafìioa quel parlare,confufò,epar- 
uemi hauer marcherato il vifo , già die dir 
non h a urei u olmo quel che Teflcr temeraria 
a meftc.no rinfaccia.ua , e mafeherato haureì 
Voluto da lei elfer vifto , gii che fé a prima 
incontro giufta la miarichicfta pareua,.not* 
era però che l’ifteftadi poco accorto non m£ 
accufàffe, mentre battendomi ella ddlè rro^- 
zé di Fileba t ratta to,pot-cua io ben giudicar- 
mi (ciocco non confida andò , ché ad. altri 
era prometta, e che'l fubito mio amore da- 
correda cagionato,sbai bicar non por ea quel 
lo che per gli effetti di cllere ambi di una pai 
tliaje della corri (pondenza nella uolontà,. 
fatte haucagià altiftìmele i*adici 5 epa uemi ( 
ancoraché troppo intcreflato aiuto io data 
lehauea ydieper reprimere il corrente fan— ' 
glie, io frettoToloconcflt a troppo imperti- 
nente mercede^ - Pine dal 1 uogliofò delio 
fmafcheiato a lei diftT r chc fé per amante ac- 
cettar non mi tiolcfle,doueua almeno accet- 
tarmi per feruoj echealtragrarimdineda let 
non chicdca^cccetto che fe mai della mia pra 
fondiffìma piaga accorta ella fi fiiffe/tiftc are - 
co pronta al rimcdioche dalla Tua man fo- 
la afpcttaua . E fogo iun fi; Vedi chcteco è il 
mio cuore; tu in udibilmente me l’muòlafti , 
quando uolei do al tuo piagato cuore dare 
aita, reftò nella tua piaga impiagato, & un- 
guento non gioua,e ferro c inutile, Scherba 

noli 
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- non ha uirtudc j tu fola cpnlauolontà di a- 
marmi fanar mi puoijun dolce /'guardo l’un 
guento eflfcr pore,& un foaue pei me fofpiio 

i. la medicina . Ben credo che fé Filebo ti hau- 
ràper fpofa,ioti haurò per eterno obietto 
de i miei pet -fieri , fc ne gli abbracciamenti 
godrete, io Tempre tuo prigioniero uiuròfrà 

- le tue catene, felicegodrà Filebo laprefenza, 
& io nelPoflequìofa memoria non ti haurò 

- inai lontanaiuedià egli leluci,& io ne gufta- 
Trò l’ardore iti baciari egfoma fentirannpi 
baci le ripullé del mio innamorato cuore j 
Sarai di lui > O ben mio, ma credi a me che 
(arai più mia, chea lui uerrai col tempo per 
la copia a noia ; ma quando a me, che nella 
dolce uifta Pinuifibil (orma bramo, de amo, a 
fichiuo uenir potrai ì Fià tanto , con quelli 
cari ragionamenti, giunfimo alla Tua danza 
che (òtto Una Rupe era alla fponda del ma* 
re, & accortili della nodra venuta , coi (èro i 
liicini habiratorì a ueder Lida(chc coir la fe- 
rita Ninfa fi chiamaua)e con dirotto pianto 
l’infortunio di lei piangendo, empiuano Pa- 
rìa e’1 loco di pictadc^* . Accollerò tutti 
Pelcatori,e Pefeatrici diquelPllola, lì raccon 
tò loro il facci flTo.:at fero d’ira tutti contra 
Alcimo ; gli pregauar.o uendetta maggiore} 
t prelala in braccia i Tuoi parenti , in letto la 
portarono, ouc tra gli altr i cfìcndofi ella ac- 
corta di Filebo, che in braccio a due foiellc 
di lei hauea fatto cader tramortito il doJorg, 
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più del mal dell’amame, che del (nò doglio* 
ià , a rimedij non hauendo mira, con caldi 
fcongiuti piicgaua che di Filebo haueflero 
per fiero, poi che hauendo egli iuta, della fua 
jnortcella punto non curaua . Spiuzzaiono 
acqua al uolro dell’amante, e i iuenne j e con 
gli occhi di Lida i Tuoi incontrandola gl 
uni c da gli altri cofi amorofe fatìlllc ufeire* 
1 no,chc fi uidero (e te’l giuro Molgi)far uarct 
all’ Alme, le quali di uolei l’uraall’altia foc- 
correie,dauan»chiarifiimo legno Qual fuff( 
il mio fiato all’hora, confederar tu pupi, eh 
morirono le fperanze, e di ghiaccio diuenm 
ancora che defìafie il foco un’arrabbiata ge- 
lila , la cui forza infino a quell’hora proua- 
' to non hauea,e potè tanto il Tuo uigore , che 
la mia facil i aturain ncghitofàuolontà cam 
biò, di farmi a Filebo amico , fol per fingei 
lèco , per poterlo un giorno ridurlo a Pefcai 
meco,e precipitarlo in ma o* E* ecco che 
fù ueio in Paianone , quel che più uolte udij 
da fauij huomini raccontare , che trà"f altre 
fallaci lufinghe d*Amore,qucfiaèuna ,che 
amor ti modi a j & òdio nafeonde , che fpe<* 
ranze nudrifcc-e le difperarioni fa crefcere in 
tradimenti.Mi partei da Lida, e con lieto uol 
to ringratiamjomi inprefenza di tutti defil- 
inone uolfc far ella con lungo giro di pa- 
role della falme da mericeuuta. Filebo mi 
tennc_^ in fino alla barca compagnia , 
x fui cofiretto di inoltrarli accoglienza^», 

quac* 

✓ 
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Quando con occhio fé non roiuo , almeno 
che interno veleno vomitaua, po ca mirar- 
lo . Coli partendo, femei anco partii quel 
poco di Ipirito che mi auanzaua . Diedi il 
Legno alla Vela.ma i péficri (èmpie a Lida 
facean ritorno j vn Eolo mi vfcia dal petto 
di fofpiri , c Zefiro in vece di rinfrescare di- 
battendo l’ali a Taura che Lida agli orecchi 
/bauementemi lifonaua , daua al foco vige- 
re , che in quello feno con nafeofta fiamma 
fi nudriua. Ma cominciai a dir tra me Hello, 
ConTclTer può che Filebo uil Pefcato.e, in- 
cognito tra noi , pouero di fortuna, che non' 
mai con propria baica folco Tonde, haurà 
di tanta beltà a farli pofTeflbrc , e Paianone 
patirà cefi vergogrofa ripulfa ? Non fono 
io nato da Talalfio, che nel gouernarc il Ti- 
mone, al condottiero d’Argo fi agguati taua? 
non calco egli l’arene di tutte le fpòde bagna- 
te da Nettuno ? Non fi fe di tutte llfole 
che o lòtto il fieddo Borea , o fotto il caldo 
Sole, one gli Antipodi giacciono, prattico 
fpetrarore ? Non mi lafeìò egli nella falda di 
Gauro mille innefiare Viti i cui licori a i fa- 



lerni non cedono ? Non hò io fempre hau- 
uto due Barche al meno, quattro i one Re- 
ti j cento Nallè , & appefi a i Cauallìm pe- 
fi gli hami di argento ? Nel nuotate chi mi 
-hà fu per aio ? Nel lanciar pefei , chi non mi 
cede? Nel tefier Labirinti, chi ha potuto mai 
«onofcer[ mende ai miei defletti' e diligenti 
• , lauori ? 
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r tauori ? Forfè ama ella Filebo per la belt«b$ 
-perche imberbe ? perche gli occhi ha neri ì 
Et io bello fono, che ne i molti (pecchi dèi 
! mare ogni mattina mi miro. E fè i pochi 
peli vedono le cnancie, qucdi tal’hora mol- 
Ii,fono de i viriti codumi ornamento . E fè 
. gli occhi hò del color dell’acquc , coll colo- 
riti gli occhi ferono belli patere i numi -del 
-( i:lo , edelFonde. Forfè Fama perche il 
. marino indrumento, con che in pieniflìma 
voce rifuegliail mare, adopra? £t io col 
fuon della cetera , quando di corde d’argen- 
to l’adorno, non hòhauutoil pregio nei 
Giochi, chcfc purea quegli Idmij compa- 
rar non fi poflono , pure a Nettuno , in 
molti giorni fedi ui tante volte à Paufilipo ( 
furono confecrati ? Forfè perche èfperto pc- , 
fcatore ? Et io non hò più cognitione che 
- quanti Tacque falfe di Baia c di Cuma fol- 
cano, de gli animali , delle piante, delle pie- 
tre pretiofe , di ogni altra maritima meraui- 

F lia ? Con quede e ftmili parole sfogando 
acerbità del dolore , riduttomi a qued^ 

. riue, a queda fpelonca fpeffo feci ritorno , e 
vaneggiando nudriua la mente con Tirna- 
gine di colei , c dicea tra me ftefiò ; Qua 
viddi giacente Lida, quale belle membra m 
-Vtjo (guardo la libertà mi tolfcro . Ecco 
• oue la medicai -, ecco oue in braccio la drin- 
fi per portarla in barcane baciando in.*» 
(erta, dieta $ Lida, ben mio, oLida . E mi 

parca 
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parea(ancor che l’imagin falfa m’ingannai 
le ) di hauere a quei tot menti alcun riftoro. 
E. da quel tempo , dalla rimébranza*jtenUT 
to,quà venni ad ha bitare, quello Speco uol- 
fiche fuflè il mio perpetuo albergo . Ella 
in :breue tempo,con la foli t a bellezza . la fa* 
nità-rihebbo? Celebrarono con Filebo gli 
Himeneì.e cre/cendo ogni hora la miainui- 
Cbil piaga ,chiamaua pur Lida rimedio del 
mio maic:c pelcando per quei luoghi intor- 
no andaua,e feami fpeflò uedere , e feopriua 
Iti in quello uolto il malcjma e torua mi mi-* 
raua,e (òrda a i prieghi fembraua un’Afpc, 
e uedente Paianone, le braccia al collo di Fi- 
lebo ftringea , e con acre rampogne fi lafciò 
unauoltadire,chein quei lidi, altri che Pc*? 
fcatori d’Ifchia,pefcar non douriano . Ecco 
in campo con la Gelofia, un giuftifiìmo fde- 
gno,c rinciefceami di hauer dato uita , a chi 
mortemi andaua machinando je'ncontroa 
lei protei ua facendo fiero Torgoglio, haurci 
itoluto di nuouocol fèrro,(enza rimedio, 
leuarle la uita_*> . Cedea pure lo fdegno ad 
Amore alle volte,e della fua beltà la memo- 
ria , ad ogni altra jmprefa contra a lei mi 
ftndeua imbelle^.. Coli altri rimedi; ten- 
tando , mi ridurti vn giorno ad vna Grotta 
di vna Donna tarlata da glianni,e di Furia 
Vna Megera , a cui /coprendo il mio dolore, 
c chiedendo rimedio, dopò l’hauer fatto nel- 
l’aria muouerc molte Stelle, il che far ella fo- 
r.A * * 



t2* Ecioghé PiscAroitlffe 
lea, quieto là Euri* torì Phumide corn* 
wfeia dal Cielo,, co i Capelli fparfì, & ignuda, 
tfà Velli ofcu^Prcndi,diire,qiiefti fette gra- 
nuli Eririmo,e quando tu potrai,uedidipo* 
terli neHa cafa di Lida fèminaré,chein breue 
fpatio tanto odio tra loro nafrèè uedrai, ch« 
gii» mai più non potranno riti ouar 'quiète* 
Ecco prèndi quella Radice , e quando entri 
nella tua barèa , dirai quelle parole * Gòmé 
quella radice mefcKfSta con calce, trahe rutti 
i Pelei die gridata Pbauranno , cofi traher 
polla dall’amor di Pilebo al mio , chi e dì 
tante pene cagion£__> . E fé alcuna volta col 
fùteo di Veibena vngeiai ledine membra^ 
pria Che dal fuo loco venga Fu 01 il’ A mota, 
oquando Efpero comincia a, fiammeggiar 
fteirOccidente dietro al Sole, coli gratiofo a 
gli occhi Tuoi diuenai j che ciò che ti piacerà 
ti fai à facile rimperraiè_£ . E le ri rincre» 

♦ feeràdi vederla dell’altro amante grauida, 
ècco ti dono quella pelle di Lepore marino 
fèmina.che da grauida donna ueduto,cau fa 
l’aboito; perche il maféhiò (alato »>e poi tato 
nel braccio fa contrario effetto . O degli a« 
manti pazzo delire ; e non Pòrgono che A» 
more chiunqiie’-gli ftà '(oggetto a ccieéa lieti» 
ftgronejchè co la fùa benda di m alitagli >férs 
nefia coprendo, fa che femprc cièchi corrano 
al proprio male . Onde noti èra Pefeatorè^ 
qua dhntornò , da cui delmiò grauè'èrroré 
riprefòio non fii(Ii,a cui non difpiacefle ‘fc£* 



JDei Capaccio. 
fèrc io veduto fuor 4t terna. Mi diceua 
altri ch’era uergogna rhauere abbandonato 
gli efferati; del pcfcare.j? . Mi riufacciauaaU 
tri, che il defìderar donna ch’è in poflèflìotte 
al mignon conueniua . Ma poco gioiiando e 
fdcgno , cucrgògna , e poco giouando il fa* 
fpiiare,e’l lacrimar ch’iofaceÌTi/uolfiil peni- 
fiero all’arte . Onde mutando habito , fina 
gendo il mio fiato , nafcofio molti giorni 
ndPalbergo d’un fuouicino,c miocarifiìmo 
compagno , acuì molti giorni prima hauca 
communicato il tutto , uinfi con Pafpcttaire, 
l’impatienza ond’iotentiua tormento. Per 
ciò che uenendoui un giorno ella cofì delira* 
come altre uolteucnuta ui era, megli auucr- 
tai più ueloce Che non corrono i filimi al 
mareje più ftretta lafirinfi,chenon foglio no 
con le biforcate braccia, gli altri minuti pefei 
quando fan preda, i moftruofi Paguri , Ella 
diuenne nel uolto , qual taPhora diuienela 
ruogiadofa Leucotea quando gli appariteci 
innanzi il Sole, oqnal tra l’Auorio laptirw 
pura mifta fi uede . Io teftai priuo di forze/ 
che una larua anzi che huomò appallila , t 
mutolo qual neH’a'Ilegiezz» dìuenir fi fuole* 
Al fin riuolti ambidue a chieder mei cedei 
ella ch’io non le faceffi oltraggio* io.ch’ei mi 
rendefie la «ita, e che te uolea uteh' d'impac- 
cio, diteioglieffe prima il nodo inchcauolto 
mi tenea in abondantiflìme lacrime gli af- 
fetti fi diteioltero • • E quantunque all’hor 

F 2 c’ha- 
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e'hauea il dokiflimo Nettare, le labra mìcie» 
te patii non poteflero, fu al fine dal fiio di- 
rotto pianto eflinta , che mi mofiè potente- 
mente a compaflìonc_»5 . Mi pentei del fàt- 
to/uanì l’amore , fètf.a me Hello ritorno, c 
prouai che ti dilùoglia il po(Tcdeic_^ . Et 
andaiconfideiando.cheauuenirmi facilmc- 
te.potca,quel che gli anni a diciro,ad un gen 
til Pallore d’una no/lra Pefcatiice innamo- 
rato, accaddejil che fé flato fuflc, non uedic- 
/le uoi hora Palemone che per A more, rifò- 
lyto di menar folitatia uifa, dal male pe- 
fcando un’infinito bene , mi fono quietia- 
mo di uita ritrouaro, & in quella mia lie- 
tilfima fpelonca molto fpenfieiato. Ogni 
uno da coli horrenda pelle fi guardi , da cofi 
vorace foco , da cofi per igliolo marej Ichiuifi 
il mar di A more , che tcmpeflolo di horridc 
procelle, ogni momento la morte ci minac- 
ciai . Et efièndo piaciuta I’hilloria , che 
già Ipuntaua di vermiglio color la luce , on- 
de i compagni fi difpofero di far ritorno a i 
falli , doue le fchiere numerale di Sarde an- 
dauan uagando per relatione di quei che la 
(èra pefeato ui haueano, rimali infieme eoa 
Licida in compagnia di Palemone , e pre- 
gandolo che del morto Pallore ci 
raccontafiè il fatto, cofi 
diede principio al 

r fuo ragie- . ' . 
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Gii amori , la morte , e Pefcqui^ 
d’vn Paftore fi raccontano* 



P A L E M O N E. 



R a t incolte ruttine , et tron- 
chi burli , . 

Di Cumani cadaueri , e tri 
r ombre 

Di J acri Heroi di quejìo ame- 
no lido , 

Che ancor fepolto ogni grandefaa JJ>ira A : 

i* j Scende a 
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Scende* da $ Colli Ammta 5 e al fuon di 
Auena 

Sfogand 0 d fuo dolor , mojfe anco i marmi 
Durifimt a pietà eh' agni dur rompe ^ 

Che può dar fin fi ai marmi , en marmo 
piange 

tobegh eslmti Figli j e con foffrtrt 
Giungala al caldo Sol focofo ardore t 
Laficiauan per y dir F onde i CritìaHr, 

' £ co i piedi di V etto , h umidi gli occhi $ 
orfirS off onte , Stlarii e Seheto 5 
£rediuiut fin notato i Cigni 
Che fieron rifihar dì Me ti beo 
Di bofic aree eie note antichi accenti. 

T tanfi, e l mar nbembb flebili, e roche 
Daflngulti interrottele parole . 

Moi. Spiega tu Palemon le •voci , e'I pianto 
"<Del nobile Paf*t tu lieto accogli 
Col uiuo canto , cut purgatf-inchioftri 
D' immortai grido faranTempio , e Tomba j 
Tu cut F eternit ade , eterni detti 
Scolpendo filerà riuerente in oro . 

Pai . ^fgal con ruutdo ferro in fafit incifè 
La man , rttutda lingua hor détta in Bile ' 
Ch'ogni chiaro (frledor màcchia & adombra . 
A min. Dthéfibofe fiondo , e dt fiorite Rine 
Che di nano color ue\zjofo affretto 
fan tra quefie Contrade , e quefli Colli 
Lafiio i /intieri , O a me fimpre crudele 9 
O* quanto bello è tl Ciel , bella Licori . 

£n parte otte tt* fietfiolinga & erma 

- Senzjt 
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Sentala gnggta t ' ^ or negletta ^ -itile. \ \ K 

Triua-- di Ùucep apur andò! angue 

Qual frnzjc terlò flirta langue , O Me I 
Deglt occhi toner, o de l ardènte fete 
Tonte che alletti , o de' miei Intrighi affannò 
maro sirena ben ut ho riporo , 

Lacrimo fo ne uerigo ,en piep o l'arco 
Onde discinta , e nuda fi ‘esanco piede 
Set folttarjtente dt Don in grembo , > 

T fornendo > per fruir cjuel ungo tufo K 
Xhe lampeggiando ire yuefie ondofo fece h té 
yiceende.U Sol chenpercuote ,e mopra 
Tilt che l C tei non iè imprime dluflrt forme» 
Te fòla attendo , al tuo bramato obietto 
Cheauenturofetn coft altera ut3a 
Di Perle , dt Zaffìr , di Gemme, e di Offro . • 
Tende queste pelone he , il depr uolgo» 

Più che tuguri , dilettop [cogli ' v > 

Sono al mtfl npofar caro foggiòrno . a 

T tonde fon t onde , e glt intricati Kami 
Questi Coralli / orto , e L f alto Tonte 
Dolce uia più di agre fri e dolci Tiumi » 

Odio le Seiue , e mi raccende e defa 
T tonto Saffo , o pur manna Foglia. 

Letto frane. ptù che tenera herba • ù 

(Sia gentile Euro , o Borea freddo , /pàti) vi 
Mai non godro.dt quejia amata arena» 
ai E Olmo maritar. la tarta Vite, X 

Teader ficchi Rami , o dt Gtvef 'e * 

Tejfer ghirlande al Capro , e lucide onde 
Con la concaua man ne i Tonti bere ; 

^ T 4 Munger 
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Munger le Mamme, od a la frefia brina - 
Menar gli Agnelli,*? al cdder.de V ómbre 
V armento ricondurre 5 al Zanio , d'oro - > ' ‘ 
fregiare si laccio, 0 colorire sLV elio $ ' 
Tejfer Ftfcelle,c ne i paìujìri giunchi 
Riporre all' bora accolto il bianco latte , 

Più non mi calfigurr quefle acque uoglio 9 . 
Che addolciaci , ben mio ; feguir l arene ' 
Che u agamente col bel Lembo in fori • \ 
Seguir quejìt Antri, oue giacendo il giorno ; 
Quando tt afiiught , r tremolanti rat .* 

fan che'l bel uolto tn mar famedi, e fpleéUt^ 
Oue , Sirena, coi legiadn canti ' * 

Mouendo t flutti d'or d Ermo, e del T ago , V 
fai mormorare il fuono d'aure e d acque v, 

O Dea de f acque, 0 dal Celefle Coro : ' 

Scefa qua giù per far poffente Amore * 

O Sacro Nume, che rsfihsari e fcuopn 
Di Natura e del C sei ricchi te fori , t. 

Deh fofs'io del, che con tanti occhi, quante 
Sono le Stelle , quando notte imbruna 
1 1 Mar e, io ti miraffs , 0 fofsi vn Sole 1 o • 

Cui tu mirando abbarbaglia fsi ,& io 
Quando mi fuggiti Jlendefst al colle 
Strette le braccia , e'n V sperati nodi . y 

faceffero in amar VAlme indiai fè . 

A che fuggi, 0 crudeli fi la bellezza : v 
T eco foggtorna,che dt-dar punenti ■ K 

Quel eh' ( opra di la fu)da te non parte ? \ 

Ma fi tt lafiia,e la rugo fa pelle • »'\S ' l 

Nel tuo folto porrai bello in oblio , • 

1 t’ ** Se> 
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Bel Capaccio; 1 

Se in argento cangiar l aurate chiome 
Vor^Cl tempo vorace, io tenga e goda 
§}uel che a l'odto , al di [pregio , hor volge il 
corfo . 

Deh che vaneggio fm van foccorfo chiedo 9 
Che Licori tl penderò altrotte ha volto « 

Afcolta i mtet Jofpir la fredda fera. 

La tenebro fa notte , & il Pianeta 
Dijhnguitor del' bore > e'n Tombe ofcttre 
Echo ptetofa aj 'colta,? mi rifponde -, 

E per pietà fuor da gli ondoft Chiofri 
Squ alidi vfctro al mejìo Juono 1 pefci . 

Ella fi afconde , al fuon che'l mare ajford 4 
Sorde l orecchie chiude , e non efcopltó 
Dentro l'Egeo, ne in freddi fpechi pende 
Indurato macigno, che dt lei 
Auanzjno il rigor, che Flegetonte \ 

E Stige a i prieghi , & al continuo pianto \ 

Vieta mof rato haurtanfe non contefa 

Eujje la frada a limplacabil Regno . 

Palem. Cofi dicea,ma poi riuolto al Ctelo 
Secreti Carmi fufurrando, Alcide 
Chiamo più Volte, e T efeo & Ariana } 

A i tremoli fplendori de la L una ■ , 

Tarlar di Endtmion con bajfe voci 
T utta notte fentet inftno al Alba. 

E chiamo ancora Gtafone,e Medea • \ 
Mentre prò fi rato in terra, tizi le braccia 
T re yolte a laria br un a, e’n chiari accenti 
Con dinoto parlar la lingua fciolfe . 
Aminta. Notte che l herbe dt rugiada irretì 
^ 
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De i Secreti cufode -,e Stelle amiche 
Che a i notturni fplendor con V aurea Luna 
Succedete a uicenda\e tu che a i Voti 
jitutncemi fei Dina. T riforme , 

Che i fiumi riconduci a i fonti fuoi 
Con jtupor de le Riue t e n Fiume gtrt 
V Acque Stagnanti-, che le Nubi fcacci 
E'nduci ancora , e chiami e fcacci i Venti 5 
Con le parole , <& incantati Verji 
A le ferpi crudel rompi le fauci. 

Crolli le Selue,e furiofa tronchi 
Le fotK.e de la terrari cui uigore 
Mugendo il Suolo , han gran timore i Monti « 
Che col nòe tuo e rifplendente ardore 
Muoui i ueloci cerchi al Oriente , 

Che da i fepolcri il fangue e lojfa chiami ; 
Hor chumtdo fopor quejlaria accheta 
E'I del tace t e la Terra , e l Marche i Ventf 9 
Et in qualche Spelonca fi npoCa 
La mia nemica fora porgete aita 
A quefo uolto memento ,a queflo 
Tetto in cui uiua fiamma ji nudrifce $ 

E fi fera a$de incontro ad Etna a prona 
Che fpentanon uedrafi^ancor che l Marc 
JJ inondi co i Tirren t con gli Oceani. 
Nafcano hor l herbe che in Otrice & Offa 
La faggi * Maga con la falce adunca 
Irata mcife' t o da radice fuelfe: 

Dian le gramegnelor Peneo & Anfrtfò^ 

,iE porti l onda da i giuncof Laghi 
i Di $cbe i for dipinti in larghe foglie 
< i .. * D'Iride 
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jy / r }de di colorbianca,e vermigliai *■' A 'X 

Lafct là^erpetnVnòttrrnorcAle^ \ohv* V> \ 
Di acutrp tetre la fra vecchafogiia $ -vy N \<> 
Di annoja Quercia verde Ramoso fronde 
In ofcurt fender d'horttde Selue 
Nel loto calchi col finifro piede ' ' > 0 j 
Notturna Lama 5 tlB»fe tomo mitri 
Il Pigi firelt&ie dentro al mar s immerga 
La Via di Latte in cui paleggia il Cielo V 
Pai. Volea piti dir, ma a P app arri del giornè 
Licori apparue,e fea f ornar l’Aurora , \ 

Con le vermiglie gote,oue di latte 
V d^ovi trafpanùa il ' candor mi fio . * * ’• 

Nel cut fren/ra due fuperbigiri 
Relucendo ferian chiari P tropi , 

L nel vibrar le gratiofe luci \ -i • 'v. 

Che vincean di (jdcndot le Stelle jn t or nè 
A cui l'Orft f aggiramenti dardi 
Lempraua Amor fenici altri t ncude , 0 Labro, 
Ne P incompatto Cnn tra Ponde jpeffe 
(Qual lieto il mar mojfo da uenti ondeggia) 
R tlucea PoYofgp 1 Capelli fparfe 
Corona le fatean come di faggi. 

Che apparir fanno il di fi bello il Sole i\- - 

Intatta qual no» colto Fiore , 0 pianta v 
A cut non fe Ri folco , o Fera oltraggio J ‘ 

Ne PAuono del petto erari le Refe 
Di pinte,dl Htuo foco in merjo ardea , 

Opra d'amar, che tra le Rofe e l foco 
A l'Amante fcherzando inganni ordina i 
Da U fronte frendean uaghu frdori , 

~w. ì 6 Ff+ 
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E facean rugiadofo il volto , quale v.\ 

fà'lSeren Conca rugiadofà, o Tonda >7.. 
Di furo f ónte inargentando il fiore , , . y 

Zendado non vefia,ma bianca gonna 
. Di hn ch’ella tejjea , che [eh tetto odore , . 
Hauea di Gelfomini , e di Viole . 

C ofria'l bianco la farfara , e £ intorno 
Al Lembo cP oro Progne i bei lauori 
fatti da dotta man forgea di finti . , v 

Velo non la co f ria, ma d'un ro/J'ore cr 

Sdegnofo le cafri uergogna il volto , 

Quando Ammta baciar volfe , e ritenne 
I baci il troffo ardir, che Juol finente 
Ne la cofia arrefìarfae nel timore 
Per la tema di Lei, fiamma ri forfè ' 

Da le f tetofe e ferutde fcintille t ■ ^ 

Chevfcian da gli occhi lacrimofi t cWeglt 
Nel nono foco qual farfalla inno Ito 
l bei lumi guardandoci uolto fifo , • 

Mifer fer non morir rimafe eflinto • 

Incida. Ella che diffe all' bora ì 
Palemone. Ella fi vide > 

Qual huom che aKimproutfo atra f rotella 
Nel fqrldo tmmerfe con fdrufeito legno. 

Che tra la /fuma e tfafii ài fin riforto v 
firn an tra uiuo e morto % egro,e fofpefol. 
Tremo mirando ffa,e fot fin'gie 
Qual da cele/} e f ulmine fercojfa ' 
fugge la Dammare trai Lamfo , e' l grave 
fragorche forta in mezjoa i Cerri il tuona 
^ordita corre , & il camtn non nede . 

~ juàd* 
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Licida, Che fi di le/ l 
Paianone Ma/ non la uìddi • 

Liei da. Am/nta 

Qual fp cionca ferb'o, qual Lido auolfe ? 
Palai); Non celebro con tant/ honori il morte 
Suo P a fior lda % e mai non fi recife 
Da l ombro fo fuo crin più fpejjò Alloro t 
Con quanto il morto Am/nta , /l bello , il fioro 
DeiBaiani P a fi or / , e Baul/ t e Baia 
Celebrar volfe t e che recife /l ferro 
Barn/ dz folte Quercie,e d/ Ciprefi • 

Non fi Ninfa o paflor che da lor figgi 

Non ut accorre/jefa tn doglio// accento 

Da morte del Paflor per quelli fpcchi 
Tacendo ri fonar > pianfi anco tl Mare 
Con placido fufurro , e rauco e molle * 

Ancor per la pietà lacrime infi illa . 

Di ben robufli Ramt hauean contefio 
V burnii Feretro t oue languente tl corpo 
Tù poflo t e tanto hauean bei fiori fparfit , 

Chef /dea morta terra in uiuo Maggio 
Trefèro in /palla inghirlandato il pondo 
Quattro dt chiaro nome / più canuto . ,c> 

Trecedean gli altri con le auolte Furi 
Dt fofeo lume in Lauri ór in Mortelle , \ 

Ma roga Ninfa , al lacrimar che un Fonte 
Jf auea fatto t qual fé Venere, Adone . 

Piangendo, mojfe/di Paflor/ fi Coro 
Chemefli al fuon dt 



Imn doglio/*, & ejfit 



Rammentando del g 



ract in tanto 
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Che pian fero di auet le V editti putriti . i l 

Mol Deh , caro'Palemon ,/el Ctél [eretti * 
Sempre tifa ,fempre lucente il Sole , '■ ">i t 

Con le dola carole \ 

Che qnafi eCVfignuol la lingua muoue , •. 

R am menta a noi quejle feconde Note , '■ f r 
El'efèqùié' ducete . •' àv- 

Palem. Dirolleye par che riede ' A 

Quel, ne la rimembranza . .O. 

Gtorno infelice hor gtoui *■'< hwi ^ : 

Il mio (pejfo ridire . ' \V 

ai defi ar la pietà piu che'l deftre . - 

Coro di Partorì. 

Dal gran Cerchio del Foco ». 

Le Lucide fcmtdle r .ì. ; v 

Come in éfea fauitlc 'l*\ • O 

Rubo Prometeo audace ,efe difinta" 

^ l arte fita Natura , intendi ^4 mini a ì 
Vofa , il fangue , le membra 'in yn con* 
gtunfe 4 ", ■ 

£ ri vn yifbil velo ' • > 

aifeofe 

in melfo al getto ■''’■■■ 

Quell amòro fo affetto . . ^ 4 

C^c* perìfee in yn punto , è fi dilegua 
Qaandq fa che ibifempre 
Ne Vvltime bore trifle v ; *’ A ‘••v 

Morte le c'agton mifie t • \ 

£ /* Alma ch'era kuinta 
Senvola, e tu fol refi in terra j jdminta • " 

[pingue è il corpo , il diletto ftrue 

Etaimor che Caccefc 4 ' , U v d>r,i 
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Efea leggiadro il volto , 

Vimpaltdtfoe , o flotto , - 

E per che d‘ ingannar fcmpre egli tntefe , 

Afn che non ti auanzfi 
Altro che van defo , 

A le morte fferan^e 

3 Va le faci di Vento , ' \ 

E nel fuo foco fpento V 

(Perche la fu nel del foco è lucente) ; * 

fero bora, diffe, allumo 
La fiammate fiefltngue in Veto fn fumé* 

Et e la Bara cinta 

Di queiìe luci , o male accorto Aminta» 

Morì eoi tuo morir de t Prati il fiore , 

De i Bofcht tl vago , e de le Mufe tl Canto • 

Ruppe* fuoi dardt Amore , 

» Lajcid l verde l' Acanto ■$' 

Non rinafce Amaranto, V 
E di color di morte ornato e tinto 
Spunta in herba tl Giacinto • 

Si fer pallidi t Monti , 

E ft turbato i fonti 5 
Il del , l'Aria tranquilla 
Y n' altro humqr difilla . 

VApt non faran più dola liquori 
Me faran moki 1 matutinè Albori • 

At am ante non arde , 

Perde Diana tl lume 9 
Et Argo afe 0 fi le dorate piume. 

Mei volto ogniun di noi morte ha dipinta t 
Eicon è y tua , e tu [et morto Ammta » 

falc. 

'%\A *■ 

' £ 
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Pale. Co fi r jucompagna.ro , e preffò yn riè 
pattar o , vnfèro il corpo t e n picctol Rogo 
Di Agrifogli e Lentifchi,appefi i pregi 
D (pantera yna pelle , & t Coturni 
Dt Argento , che nel correr , ne la lotta. 

A Ltcta guadagno 5 Licia che ihero , 

A tLfpero yalor ne i bofehigiunfe 5 
JE la Sampogna , le cui dola Canne 
Eran di Beffò Berectntio , egli orli 
D'Ebano qual più nero Egitto manda , 
Bruciaró tl morto 5 &tnvn V afo accolte 
Le Ceneri tra C ombre dt Arbo felli , 

Che ripor fi doueantrà Marmi poi. 
Serbando ogni Vaflor ne t tronchi fcr/ffe 
. L'hifioria 5 c i tronchi intenerir potranno 
Chiunque mira-, e vedrà ben che Amin ta 
Con lugubri lamenti il loco piange , 

O cada il fòle , 0 pur formanti al Gange . 




n <* 



PROSA SESTA. 

I 

iwr <1 ■•*». :*Vi • 1 . H'tfl 

Conuiti di Pcfcatofi , & Itinerari} 



■n lì a 



fi* deferiuono • 



:iìji 





neo ^yj.auyi.'. 

-HI 

5i -* • 

f."lì l 'tt j \ > ir* 
f. ir* *’• 



L i ardenti forpiri dell’infelice 
Pallore, che nelle dolci note di > 
* Pale mone ijpìrauàno di vn vero 
Amante cmcaciflimi fegni , ci 
tennero tutti lòfpefi in tanto 
che ftntiuamo.gr an parte del Tuo ardoreima 
Pimprouifa morte , e quella fubita padionc 
che nella copia della cofa amata potè torgli 
la vita , a tanta doglia eccitò gli animi no» 
Uri intenti ad vdire, che nelle raccontate cloì 
quic , quafi che all’hora prefente il cadain:- 
ro fiiflc , ancor noi raccompagnauamo con 
lacrime molto pietoft. Dille egli a Licida che 
interrogar volle, molte cagioni che vdito 
hauea raccontare, per cuiàll'improuifo rimo- 
mo efanimarfi potè, e ricordolfi che quan* 
do il rimedio nella fpelonca alla fu a Ninfa 
j ’.'J. diede. 
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'Egloghe EtscArónTB 
diede , pòco mancò che tofle dallo spirito 
abbandonato:, ccbc Pclcaton hauea egli ye- 
duro , alla villa di alcuni Pelei morire , fofTe 
che oceoi fa v in u<l i cotal e effe&o/* olja Na* 
tura , od aln o Nume in qualfìuoglia- modo 
^kòadtlTé . Ma lalciando qù^lduche ifi 
capaci rendea le noftre menti*,. piacque a Fa>- 
lemone di ricrearci vn'altia volta col man- 
giare, Se aflifl in quellamolle arena, oue con 
tanta fragranza dé'i, vitìini Scogli giunge» 
l'odore che molrcLvagliofì anzi auidt nell’ap- 
petireci rendeano , viddercgli di Cromi fùo 
luifceraro amico la Barca che al Vellosi, 
coloro azurro ch*cra nella Proza r Se a. ire*» 
mi nelPirlùmafai te coloriti di bianco^ c<5- 
iicbbe.. E dando>vn fifehio, fu Ci orni proi^- 
riflimoa venire . E fattoi debnrtamti. , e ri*- 
oòn/olatolii con noi , molti fuoi stallagli ci 
raccontò-:, «ba pàrricularmente^ che di Spa- 
gna nftùigando j, nel Golfo, di Leone (che 
quafi Leone gli huomim , e i Legni inghiottì 
tÌyfuoIe)fcnt-f vna gì aue tempera cagionata» 
dehfioro Maeftrale, che iurqnafi al Ciclo fai 
Patede inalzate, e. malli me incontro ai Nae^ 
bwnefi Monti , oue da alcune bianche.iumo»» 
lette l’hebbe preuiltar ; & vfeito da quel peri* 
colo , tèmi l’altro maggióre dada 1 riabbia deli 
tempedoto Lcbecchio nella .Romana Spiag-, 
gha che a par di quelfaltra fuole eflèvè a Ma i 
rinar^pcricolofà . Cofi , dicendoci che bora, 
darebbe chela fua troppo di lui tener» cafa-il- 

riut- 



■ Del Capaccio. 

Tfucdettc,cì risalutò piegatoci che per difeor* 
tefe noi volefiìmoteneic,c verfo IaTorre del 
Greco feguì il <uo camino, lafciando a noi 
vn’humida Cifla di fielchilfimc Salpe ,edi 
-viui Calamari. Quando ecco apparir vn’al- 
•tro Pefcaroreche Talaflio addi.mandauarO, 
che nelle riuiere del Promontorio di Miner- 
va, infiniti rubicondi Gambali, e vecchie 
Treglic pefeato hauea , hauendo prima vn 
portento Co Congro di diece piedi dentro 
vna Natta ingannato Cotto le ombrolè Rupi 
di 3 unente , e di ciò ch’egli hauea, con gra- 
tiolo vilb , a tutti fece gratifiìmo dono . Ve- 
duta coli buona prouifione, andò g le Cecche 
■legna a qlleripe Licida; Palemonc,aallc G ro- 
mite an dò a torre la Cra r e di ferro , & io c hà- 
uea meco l’Acciaio c l’Elca,gcotendo la duta 
ièlce,nele lue uene andaua i nalcofti tèmi del- 
ia fiàma cercado, fiche-petto airordineil fo- 
co e polli nella Crate.e ne gli accclì carboni i 
Pelei , afpcrfi puma di' bianchifiìmo làle, 
che lènza artificio cuoce il Sòie in quei folli 
X>ue il mare vfeito dal proprio letto , fi giace; 
irà viuie morti laltando aguzzauano il eie- 
fio di mangiate, e ferono Cromi c TalàlTìo 
.di lode immortale degni . Licida fràquefto 
•mentre, a i fallì intorno fcrouòe Chame, e 
Telline, $c Vnghie odorati .. E Palemone in 
quei da lui colti Vinai trouò pieni Granchi 
che già eraritÒda la Luna,pilofi Attaché Gra 
ceuoli e Gracipori di yane foggie, inficme cò 

un " 
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. vn buo numero di Schille, e’di Càcel!i,chc poi 
parte cotti; c pai te crudi magiati,gultar ci fe- 
ce» o quel , che nelle ricche e fontuofe menlè 
tra Podio e la Purpura,trà le Seluatiche e do- 
mediche viuàde,trà gli audeii e dolci vim,nò 
gudanoi tormètati.i dogliofi , i nomai cor- 
teti Regi& Impcradoii. L’Algaciaòdorofo 
• Xiariic,& indo.ata Tauola la bagnata ai cna» 
j Ci feruiuanopaflcggiàdo.quafi rati feruidori 
Sguizzati Pelcije fonde mormoràdo, parca 
me che nó cedertel o a) cato Dorico,opureal 
la Frigia a/monia. E foi fé che nò fi bandì da 
Òuell’aigofa Menfa il mordace mormorare, 
. il lafciuo rifo,il perniate fgtiardo,il vano par- 
lare , il ragionar della pedifèi a guerra, il trat- 
tar del publico gouerno , il porre in campo 
le crudeli auaritie delle Corti ì Forfè cheli 
penfo ad angariare il milèro , a trauagliar 
Temolo , ad vccider l'inimico ? Forfè eh* 
del Napello fi dubitaua , ouero l’immonda 
viuaada, quando nei piatti di argento nuo- 
ta la mofea, e'1 ragno, fi haucua a fchiuo 1 
Vn mangiai- ficuro , vn ragionare fchietto , 
con tranquilli penficri, con finca a purità, 
con mente lcrena,fenza tema, lènza inuidia» 
-e lènza orgoglio , & in mezo a noi lèdeali 
ridente lanon mentita Pace , in quel fempli- 
ci filmo, ma frugale, ma amico, ma giocondo 
Conuito j mentre ogniun di noi in vn Vaio 
di biarca creta, con vno angudo buco, acciò 
<he lu baco non potette fdrucciolai e in abon- 

danza 
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danza il liquore, buicncio chiamaua noi lon- 
tani amici i Se io cinque Ciati in vn Nappa 
di- legno, nel nome di Calino prefente beuei, 
imitando Paianone, che quattro ne beucflè 
per L ida . Et egli ferrile dicendo , Ne berrò 
j ben mille , fe può quello numero mantener 
leternità dell’amore, che obligaro fono dt 
portarle.*? Et io, Licida foggiunlè, ne ber- 
rò anco numero impare per colendi cui il co- 
perto Titio di Bacco mi vieta che fcuopra il 
nome_^> . Dato anco ordine al Caldaio 
(già trà Pesatori cognita qualità di conuito) 
più faporofi fucchi fi sudarono , che col (ùo 
Miele non porge Hibla rei mare Siciliano, 
per che de i molti Pelei le grofTc fette in vece 
di piatti , podi in vna maritima tauola, che 
* agli vfi della Barca fèruiua , elfi erano e con- 
dimento , e cibo , Se appetito . E reiterando 
il bere , c col bere i diletti amici, c co i diletti 
della fèmplice amidà i trattenimenti, fi potè 
(àperein quel giorno quanto la fempliee vi* 
ta , può fpenfierati , e lieti gli anni fare . Si 
giocò pofeia con le dita, a cni toccafle in for- 
te di andare a Ipicc ar drccc grofTe Patelle , e 
«mallo perditore Tafaffio, hauendolonoi 
con le dita in bocca fchernito ,andò egli , Se 
Vna fra laltte riportò , alla cui grà dezza giu- 
rai ono tutti non hauer veduta vn’alrra alfo- 
migliare. Et aguzzando quali di nuouo del- 
lo domaco l’appetenza , fe altri tanti Pelei 
lumini hawlfimo^Ua feconda Menfaipiimi 
* ' bonori 
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honori non farebbero flati tolti j tanto im- 
porta il ficuro viuerc clic lùge dalla vita del- 
le Città, e de i nego'iofi trattagli lì gufla . In 
tanto vn Pulmone Marino vedendoli a Gal- 
la, Quelli è fegno di Tempelìa^diflè Palemo- 
ae , cyorrei che i noftri Pekatori tornafle- 
ro,che già credo ehc hauran fatto defiderata 
Pefcagione . Et battendo Licida , vn gufeio 
d’Oftrica trouato nell’arena ou’era aflìfo ; 
Hor chi direbbefdittc Talattìo )che olere alle 
pui pure & atte Buccine, le Madriperle an- 
cora airoftriehc fi famigliano? Vedette mai 
le vere Madriperlef rifpofe Licida Jcome ve, 
dutel’hòio nella. nuoua Spagna, caie l’hò 
Vedute pallide generarli quando, in tempo 
nubilofa fi creano , e quando molto rugia- 
da hai* beuuto grotte diuentare ? £ tu Vede- 
ri o Licida , .rifpofe Palemone , quel c’hò io 
nell'Oceano Atlantico fatto l’Equinottio in 
giorno veduto , Cento trema Perle in 
yn’Ofttjca , que quattro o cinque fole affir, 
ipar volcano moiri Peccatori che fe nudriffer. 
io ? E /api etti ancorile quelle che nelle Riue 
della netiofa- Scoria ^Inghilterra fi ritrouaw 
co., pjcciqle fono, e di non tròppo lodato 
«qlore di cui fa fatta vna volta ( che l'ho 
pqr Pentito una uolta raccontare ) la corazza 
di queU’Imperadore , 3c appefa nel Tempio > 
di piana ? Non credi ch’io n’hò veduto i 
monti tra gli adotti Indiani ? A if bora, quali 
pieno di rolfore Licida, humilmente parlò in 
. ' - quefai 
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fpfcftar maniera ; Petdoim.fauio 'Otuecchw* 
«mito all&inbitioìfb ardnpdi creder che iolo 
tra noi haueflì quegli incogniti ma ri ja alli- 
gato ; che ben mi accorgo dal tuo Cariai e * 
che più-onde^ .hanno il tuo Legno ba<- 
gnato , che non mi credea «c’haueflèi* 
bagnami! mio,. Airhoi iochencm-mai 4 
quelle contrade hebbi cogftitiort‘i«5e>n cm 
piacquero folamenrec( nonio fc pigritìa nft 
FulTe cagionerà che prontjflìme Tempre fu- 
rono le uoglic ad auuiarmici ) le falfè ancor 
^ome quelle, ma ben dolciume Riue a noi 
the nari ui fiamo della noftra , a par di que» 
fta,fèlìciflìma Regione, biamofo di batterne 
Contezza y e d?intendere di quelle iti domite 
genti nouelle,piegàndo Paliimpne diiIì$Deh 
► fe mai goconao ri fu ad amico' 'più caro, dii 1 
aggiadircjpiacciati , o delle m« liti nife fpunii 
antico lolcàrore,diimi ciò che ucdelH,ciò che 
lotto quel Cielo impai alìi & in quei iti anii 
Climi conofcetti j raccontati tuo itinerario 
fe non ti uienc a noia,che forfè fatto dal tuo 
parlai coraggiofo , pici; deffì animo di doler 
là» pni olia de 1 lunghi pei icoln dd> % 

Voglio farti» òontento o'Molgi dille i gli, rari-i 
to pfiiche deicida i lata tefiifnoneiàl mio. fra 
\iellor^3 •- É ièglilàn quella ì manici a - f Pe- 
1 fcando t neiìfloiidi anni in vna molto feic- 
na none nofMtìnge dalle Caufemofe Grotti? 
delle Fate , Schauendo molto cor refe: i! ma- 
re adempiimi di ili aoi dinari] Pelei la Bai. 

*Ut * ca , 
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Ta , F< rtuna che a tutte le cofe inficine tfler 
ridente non fuolc ,uolfe in quell’infòlita a!» 
Negrezza di repcte fc5folarmi,fouragiunto da 
infidiofà Feluca di crudeli Sciti , da cui prefo 
e legato fui col fèrro a i piedi, & a Negropó- 
te condotto . lui giunto , tolto dal mare , c 
pollo a guardar la Greggia ,^di cui effóndo 
■tolta ricco il Signore, acuì mi fu dato in 
forte il feruire, fu ch’io non femprc in un lo- 
co dimoi affi cagione . Fra poco fpacio dì 
tempo tutta l’antica Greria andai uagatv? 
do , e uiddi allTior TArgiuo Inaco, , il 
uerdc Eurota , 8c in MelTenia l’alto Teigeo, 
& in Corintia Pheibofo Afopo. Indi dal Si - 
cionio Lido uarcando il Seno Corintiaco, 
uiddi Foci de, e Delfi , & Hella > & oltre poi 
• Hclicona , Parna(To,& Età , il gelido Otri. 
£ ne i felici Campi di Tefiaglia in Penco mi 
lauai più uoltcj e uolgcdo alla delira nell’alte 
capanne, che fanno gli arbori in OfIa,quan~ 
te notte menai folinghe , e quante intorno a 
Bebé pafeer la greggia mi fu neceffario? qua» 
te uolte cercai ricouero nelle Grotti del falle» 
lo Pelia , e quante per curiofità alle Riue de 
i Pelafgi , ancorché al Sole bollifièro l’arene 
jni riconduffi ? Viddi Ematia, e Citere, e 
Bei mio , e dei Tettali gli umbrofi Monti 
Tempc . E comandato dal maeflro del be~ 
fiume, che a gli Acarnani andaffimo con gli 
altri ferui a uederei crefcenti Agnelli, Tacque 
del torbido Acheloo bcuei.Oucgia dai lungo 
4 > , «mi- 



Dei. Capaccio. 14? 
ca minare fianco , faticato da gli abomine- 
uoli trauagli della fèiuitù, fquaìido fiche 
feluatico animale femhraua , vogliofò di 
riueder quefto Cielo , fatta congiuia có vno 
dei conferui, fatto anco per l’addietro miy 
fèrofchiauo nel Monte Cuccilo, laccio in- 
fidio fo , o ingannatrice Rete di tutti i poue- 
ri nauiganti , ci rifolfimo di nalcoftamente 
fuggirete quando fu maggiormente cieca la 
Notte , c che a pena i Grilli fra le verdi bia- 
de fi vdiuano , con la guida fola della luci* 
da Tramontana, giunfìmo alle Marine del 
Cherfonefò j oue ritrouato vn picciol Le- 
gno di quei Greci Pcfcatori , ne ritrouatoui 
per noftra buona fortuna il buco, (onde co- 
nobbi che tra noi le malitiofe fh atagemme 
Jianpiii vigore) barato in vn batter d’oc- 
chiofù, e con quella forza remigando, che’l 
defìderio della libertà anco a gli impotenti 
dar fuole , ci fpinfe il Ventoa Lcucadc,già 
che de i noftri Mantelli fecimo vna ripezza- 
ta Vela , indi al Zante,oue dalla cretofa Sa- 
mo ad Itaca ci dimenò contrario Leuantc, 
c di la à Corcira ci conduflè propitio Po- 
nente. One hauendo alcuni giorni all’ak 
Ritte e Ranche membra dato riftoro , e fi- 
nalmente in vn Venetiano Legno imbarca- 
tici, perche ci potcflimoal Iapigio Promo- 
torio fermare , & indi per.- terra ridurci alle 
noftre da tutte le nationi. defìderare odo- 
rifere Spelonche, per aggrauar le mie feia- 
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«urc il mio nemico Faro , per tiitto il fatti- 
■ciiofo Egeo girandoci, al nne in Cartdia ; 
c di là ad Alettandiia di Egitto il cruccio- 
io Vento, e Pafpriflimo Mare ci fofpinfe . U 
mio compagno infermato moriflì. Io (con- • 
fidato rettando(chc in tttanij paefi Petter fo- 
Jo fémpre-acctebbe l’aflirrione ) cercai pure 
con l’induttria di procacciarmi il vitto , -e 
fattomi per prattico Tcfeatore conofcere* 
tiuoue qualità d’efea rìtrouando( ne ancor 
fàpeanocoi Cucumcri ne i porti i Sarghi 
jjefcareJcon infolite maniere gli hami co- 
prendo , trà i fatti le Reti di Potta ordinan- 
do, che infino all’hora quei Pefcai ori ve- 
duto non haueano 5 lafeiando con vn Tri- 
dente che vn fàbro Etiope mi lauorò molto 
predatore , e pefeando alcuna volta di nota- 
te, tome qua eòi lumi ne gli (pedoni far 
fòlemoflnfolita maniera in quelle RigioniJ 
tanta copia di péfei chea i dorati Arenghi fi 
fomigliano , prender foleua , che uiueami 
abondantemente nella copia delle cofe, che 
poteail loco produrre . Quando à preghie- 
re d’indiano Pefeatore , cui la cuiiofità'in 
ftretta amicitia meco congiunfe,ardentc de- 
llo mi accefe di peregri nare infino a quelle 
lontane fponde della torrida Africa , che là 
al mezo giorno & all’Oriente dirimpetto» 
rifolcqiiafi al numero delle Stelle rimirano. 
Ondé prou ittici delle cofe liecettarie perii 
lungo éc arenofo e aminoci à copiofeFlotte 

intio- 
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• intromeffi , partimmo di là che all’hor co- 
minciauaaclentrareJn Leone il Sol£^> : ,e 
fndando n ( d periglioso viaggio , tutte le 
notti dormendo alPaperto Cielo , il iui ri- 
uerfo io con la trauagliata mentc^-e dub- 
biofo delle cofe future ogni hoiaf conquàl- 
J -che diletto almeno di poter nouirà di Stel- 
le contemplare )• mirando , haueada l’un 
canto timore , dallaltro fperanza di finir 
gli affanni ; e ridurmi ., a i defidcrati lò- 
chi,, ouenuouecofc_i9 imparando , fe pia- 
ciuto fuffe al Cielo di prolungai mi la vita + 
poteffi di là partir fi contento , che lieti gli 
.anni , chc_^ mi auanzatfero , haueflì anco 
nella felice Patria finito . Talché hornc_j? 
le piante i faflidiofi Calli Sentendo , hor 
' ne i gibbofi Cameli hanendo qualche^ ri» 
poio * viddi nel contorno del paludofo 
Nilo i coltiuati Campi ad artificio fornen- 
te l’acqua ticeuere , e doue coltiuato il tee? 
reno non è , dentro alcuni laghi , in bian» 
chiffimoSale condenfàrfi : Viddi la fmi- 
furata Sfinge dal Re Amali eretta , che di 
vn pezzo folo , e di eftrema grandezzata 
fà chiunque la {guarda , mcrauigliare . ET*! 
lungo Muro che da Pelufio ad Heliopoli 
I tirato , lo fpacio di molte miglia rinchiude, 
f E’1 Lago Meride dall'acqua del Nilo , di 
gran giro , ricondotto . E’1 gran Labirin- 
to , c’hauea di bianchi Marmi fette Regali 
palazzi • E le merauigliofe Piramidi in 
,0 G 2 Memfi 
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Menili che di altezza , quali l'human avi- 
da vincono . E le lunghe Gauei ne di Im- 
mani Cadaueri intieri ripiene j di Bitume 
cdiPece,di Cedro molto odorolè, onde 
ia Mummia alle noftre Contrade jfì condu- 
ce. Ma chi potrebbe le grandezze del Ni- 
lo raccontare, quando da a (prillimi Monti 
nalcendo , & inTpauentolè Valli reftrin- 
gcndofi , nc i piani Campi precipita , di 
.Cefali, di Carpioni, e di vari; abondan- 
tiflìmo ? Quando feconda il terren coi 
Loto , & oue per la caldrilìma_^ Aria 
mancando di Iridar Giouc, egli col fuo 
crclcerc a determinati tempi irrora? Quan- 
to mi atteri ileo! nella rimembranza de gli 
lior libili Cocodrili , cui la mafcella di lo- 
pia mangiando muouer viddi , e lènza 
lingua , con_> vna fmifurata bocca , che 
vna Balena^ ingoiar potrebbero ? Chi 
gli infiniti Etiopi in Angotc_^>* eBarna- 
galfo, el’infinite popolationi di Abaffìa 
potrà ricordarli ? £ quanti Elefanti , 
quanti Leoni ci diedero fpauento ? Ma 
lòpra tutto , vdite quanta diuerfità di ric- 
chezze tra quelli , e noi altri , che per mo- 
neta non battuta fpendono i pezzi d’oro j 
e'1 Sale e’J Pepe , per maggior ricchezza di 
quei lochi , flimati fono. Ma lafciando Piri- 
finite merauiglic,che a i accorarle tutte a voi 
di vdire , a me di efplicarle verrebbe à noia, 
giunlìmo al Regno Fatigar, india Mg- 

^adalTo„ 
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gadaflb , pofcia ai Regno di Melinde^ , e 
di là a Quijoa -, oue eifendo noi tutti , ad 
alcuni pochi ridotii,hauendo ogniuno prc- 
fo il Tuo camino vcifo a quel Màfe^a aii no- 
me di Roflo , dall’arena di quel colore^ , 
f diedero gli habitarori , o chi fiato fi filile ; 
colui che mi conduceua , indi nauigar mi 
fead vna grande llola , che Madagafcar 
chiamauano , oue , fè non che inhumani: 
fono quei Pesatori , & Ignudi con ofia di 
animali armati , onde molro barbari appa- 
riuano , haurei giudicato di efler nelle Ri- 
uicrc della fiorita Amalfi} tanta copia di 
groftì Limoni , e di gialli Aranci nudriua ; 
e di là trafcorrcndo oltre , mi ritrouai giun- 
to a foltilfime Ifole . Tra le quali, in alcune 
intefi gratiflimoodorc_»> che rendeano gli 
Arbori della Noce mofeata, quando fiori- 
tiano , in alcun’altìe notai gli habitatori di 
fiero animo,a feettronon foggetti. Altroue, 
le femine attendere all’Agricoltura, che 
parea nella felice Campania ritrouarmi } Et 
altroue ,i co n ti noui all affinamenti che in_» 
quelle infami Ifole perii naufragi; firn quei 
crudi Peccatori . In vn’lfolafui , oue vn’ Ar- 
bore che ad vna Palma fi fomiglia,dal f»ut- 
j to daua il Pane , e da i Rami incili vn li- 
' quore.che per ottima beuanda ci feruiua . £ 
Gambari,có le lunghe braccia limili a quelle 
delle nofire Locufte,e Tartaruge fi gradi , che 
della carne che*l fapordel Caftrato ritiene, 

G 3 con 
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con molto gufto haueamo il nutrimento? 1 
c tutto quel Marc (cola mirabile) n’è pie- 1 
no , e piene d’voua liritrouano in infinita : 
numero , che l'voua delle noftie Galline [ 
auanzano di grandezza . E qual credete 
chefufle il Canforo di quelle ? Ma di un Pe- c 
fce attonito io rimali ,• che Vacca i padani 
chramauano dalla figura del Capo a quell* 1 
animale limile, a cui le Mamme come di ; 
Donna, e’i pelo come d’hirfuto Porco la__j> 1 
Natura volfe formare , il quale d’altro che 
di queTl’herbe marine non fi pafee , e lima- j 
ne fpdfo nelle reti prigione . Ma gli Schifi 
di cui nel navigare fi temono., cola ridicola: 
è certo , Amici , il uedere, e piccioli, e piahfo 
che Maftra, oue la farina^ amalfar folema 
lèmbrano , che fe vna noterà Barca vedelTe- 
ro , loro parrebbe vn Galeone. In altre, il 
terreno di color di cenere andai notando* 
& altroue coli arido , chele cadenti piog« 
gie in vn tratto Torbe j e dal piano, ad altilfi- 
ini Monti di ineftricabili felue rinueftiti fi 
giunge, non lènza ilfctor di Zolfo , che con 
ampie miniere, direfte di vedere infinite Zol 
fatare. Et in quelle ifidTe Ifole,quàto credete 
chegli habitatori vincano nel nuoto quei phe 
in quell’arte per migliori fi auantanò ? Cer- 
to, che velocilfimi Pelei li giudicarefte 5 anzi 
con nuoua maniera, facendo laici nell’acque 
pareami ehe marine Rondini folTero . Ne 
potatomi perfuadere che altrouefucccdelfe* 

"S; •. ■ 
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quel che nel Siciliano mai uediamo^ 
cfoè, cheT fuoco’ Tonde uornitar poteffe- 
ro , come Tatre uoragini di Vulcano dimo- 
ffrano^ui me'I perlùafi, perciò che pei quell* 
Ifòlc infiniti Volcani Toigono,ma tra gli al- 
tri Hn’altiffimo^Ie cui radicidenfiftìmc felue 
circondano, e nella cui cima uno fpauentc- 
noie inferno allo fpirar di certi ucnti fi uede 
aprire,che tra ofeuri fumi fiamme efalar.do, 
cuopre i lochi uicini di Cenere , come il 
Kuouo Monte i campi di Pozzuolo coprì 
gli anni ì dietro • In molte uiddi,che i Fabri y 
in uece di ferro , fpine di pefei adoprauano, 
confida are uoi la qualità di quelli. £ che di- 
rete di quella nouità,che non mai era a gli 
orecchi miei peruenuta , che in alcune Ifole* 
ancor che lontane da quelle, del pane di fa- 
rina di pefcefèceo uiuono h La copia però 
dei pefei che nelle Filippine andai notando,, 
al ficuro ogni altra fertiliffima Piaggia fc- 
prauanza , e pure Teffermiiui fermato per 
lo fpacio d’vn’intiero arinomi rincrebbe ^? r 
conciofia colà che , per Tei continoui meli 
fù Tempre piouofo l’aere , onde pefeare^ a 
mio modonon potei , Ma Tempre oltre na* 
nigando r oue ntrouai di frutti Arane ma- 
niere , ; di biade ,. e particolarmente di bian— 
cho RiTo j abondantifiima^s copia $ di San- 
dalo , di Cinnamomo , di Zenzero,d’Auo- 
rio r di Oro r di Perici , pieniffìmi lo- 
chi • Qua tra Canali r e Correnti a gra- 
ui G 4 uifiìme 



t<2 Egloghe Piscatorie 
uiflìmc tempefta fottopofti , alle volte mi ri- 
trouai . Là Ipeftb con gli intrichi di aiuti- 
mi Monti y mi ritrouai quali vicino alla 
morte , e ne gli impedimenti di non potere 
ampilfimi Fiumi varcare, confufo . Con 
quell© però finir voglio ( per che già tempo 
mi pai e, che mentre i Caualli del Sole cale- 
ttando la non mai da elfilafciata via , man- 
dano dalle generolè narici cocenti fiam- 
me , ritiratici nella Grotte , diamo a gli 
occhi ripofo col languido fonno ) che la 
più portentofa merauiglia che raccontar ui 
polla, è quella d’un’ Arbore, che chiamato 
da elfi , Palma , è però da quelle che 
nelle Riuc di Barbaria ueduto hauet^? , 
molto differente^ • Hor quefto folo( co- 
fa che credere con qualche incredulità par 
che non fi polfa ) fabrica leNaui,c le cole 
nccclfarie a cotal fabrica manda fuori , e poi 
del carico l’empie.^ * Percioche dal frut- 
to il Canape fi nla così uigorofo, che a l’ac- 
qua del mare fi rinoua , e cede egli , Se 
a guifa di corame fi ftende^ • De i Ra- 
mi , gli Arbori , le tauole.e i Chiodi fi 
fanno . Della fogliacele fi {fendono, e 
de i frutti fi empie la Carina } oltre , che al 
iiitto prouede,c zucchero, e vino , <5e Aceto 
alle fatiche de i Marinari produce. E lafcian* 
do di narrar infinite altre cofc, che i gran fe- 
«reti della maeftra Natura rapprefentar ci po* 
trebbero,dopò un luftro , nauigando cò Pop 

tughefi, 
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ghefi, quanti golfi tra (coi fi? quante alti e I fo~ 
le di lontano numerai ? quàti moftruofi Pe- 
fei incontro ci vennero^ che da vna fmiiura- 
ta Balena la nane vna uolta fii per efièr (òro 
merfa?e’l Pefce Monaco uiddi all’hoia,c l’Or 
che j e maritimi Morti i di cento figure . Ma 
a quanti Promontori;, ed’Indiani,e d’ Etiopi 
applicò la Naue ? E quante uolfc finauigò 
(enza cognition delle Stelle, e clic la Bufiola' 
non ci feruiua ì Giunfimo alfine all’Ifolc 
Fortunate dopò rranagliofà nauigationeje di 
là condotto in Spagna fra lo rtretto di Gi- 
braltar con quei che van mcrcando i falati 
Tonni accompagnatoci , per il Mediterra- 
neo nauigando , uiddi vn’altra uolta per uo- 
lontà del Cielo quefto Clima da me tanto 
bramato. E mi ricordo pure , che uogliofodi 
Fragole aflalito da febre, non mi potea far 
/atio di hauere a qucfti luoghi il pcn fiero, 
quando con gli amici bene fpcrtb andaua- 
mo intorno a le ruftiche fiepi cercandone 5 e 
co i vini di Gauro mcfchiandole faccano 
un prctiofo liquore . E qtiefìo per hora batti; 
andiamo a ripolarc , ditte a noi merauigliofi 
di tante cofe,chc raccontato ci hàùea • Dal* 
l’arena ci alzammo tutti , e contenti 
nella Grotte, dando loco al Tonno , fchi- 
tiauamo il neghitelo caldo v che_^ 1 ai ~ 
dor del Cielo in_-> quelle fecchc Rupi ri- 
ucrberaua . Quando ecco lieti uenir gli a- 
jnici Pefcatori , C °1 Tridente > c 

G J 
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con le reti haueano intorno alia mufeofa^ 
Nilìda fatto di molti Felci vna nobil preda * .. 
Si ricrearono" anch’effi nel bel Pòggio di Pa- 
lemone , & vn Vaio di fpiritoio Vinori-' 
maftoci r anzi per elfi conferuato , beuen- 
do infinite gratie render rivollero. E dan- 
doli polcia al ripolo, con hauer prima Jc_,9. 
bagnate Camicie elpofie al calor dei raggi,. 
Cauno che tra quei giorni chauean pelcato 
fidde Tempre Doreo maninconico , efo- 
ipirofo hauer dato molto cordoglio à 
chi alcoltato l’hauea r parendo*' 
gli hora— > di hauer occafio- 
ne di feco ragionare* m.: 
fra tanto ch’elfi . , r . 
non erano il 
giorno fo- * ■ ,. 

1 liti di dormire > 
quella di- 
manda 

' - gli le- , jf. ; 
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D O R E O 

Si narrano gli Amóri di vtìa Ninfale 
divn Pelcatore ìnvn 
{coi ' 

C A 

Che tomi U fira,o 

ha • • 't ' ■' ; t 

Del mare tndor office r o m 
f . mezjoalcorfo 
^ Arda flegonte , o pefchi , o ttt 
giunchi ,od efca 

JQe gli orli de la R tua accolghijl volte 
Lieto dtanzj taP hor turbi & ingombri 
Vi nebbia d$ fofp'tr, che Fiegra tnfam- 
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E firugge , & arde Encelad o t eT ifeo , 

Onde t tdtuiene ? e qual dolor ti off alfe ? 

Dor. Dirotti , & vd/rai di y ri empia e fiera 9 
E dt borni ad a Donna , anzj di Tigre 
La crudeltà , cui per yendetta fcelfc 
Quando non yùole oprar Arco , o Faretra 
Amor , di cui edace il foco accende 
Le geminate fiamme di Etna , e Terne , 

Fin che fa t cuori ceneri e fauiUe j 
Proci da hà vn ampto Sen falcato in archi 
Corui t onde alpeFlrt al mar efcon due bracete 
Torto ficurofe per V ento , o rabbia 
~ D* irati flutti trgejfe i rponti l onda,. 

Ma in teptda Stagion che fi rtpofa 
Eolo negli Antri , e che lafciato ri gorgo 
Fà ne ifbliti alberghi Èuro ritorno , 

Jl mar di mode arena egnal fa ri letto » 
Solido hà il Lido , e mai orma non ferba 
Di vefiigio human 5 cinto di felua 
Di neri e bianchi Mirti., e uerdi Lauri , 

A fonde entro uno Speco (arte, 0 natura 
Jlformaffe non so , più tolto l'arte ) 

One nuda foleafopra un Delfino 
Frenato uenir T et t , e Peleo il fanno 
Turbarle ella quando al mar di Spagna 
Volge Febo il Timon 9 di uago Augello 
Prendere il uolo ,e dt macchiata T tgre , 

E di cento animai mentite forme. 

Da le cadenti gocc/e acque di argento , 
Mufcofo F onticel maone , e ri intorno 
ffiùjre ri ut c ino humor tenera l'herba. 

Cui 
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Cut pera mai non pafce , o freme C Angue* 
Qua uenne Dir ce , e dal cam/n già fianca 
Spinta dal gran calore , e dal de fio , 

C’hauea dt bere , e da C ombro fa Scena- 
Jn aitata fermaci $ a Therba il fianco 
Diede , mafgombro tl Velo, e Jctolfe il lacci £ 
In dtffarte notando to uiddi , e tacqui 9 
£ rejpirai da gli amoroft nodi . 

Diede al Tonte gli honori t ed Hippocrene 
V in/è alChor tonda tl uago 9 e dt Aganippe • 
£ ptnge a quel bel uolto in bei colori 
Il Lembo intorno t - e t Ttort • 
llcrin negletto ad arte, * 

Qua fi raggi del Sol « uita e uirtuti 
Sptraua a t herbe t aC acque 5 
Ch'io la chiamai felice 
Chioma di Beronice 

Da trasferirft al Cielo * * ' 

Sciolta ch'ella farà dal' human Velo* 

£t oue ella ft giacque 

Cermogltaron gltafcoft 

Tregt, che a gradir lei ferbo Natura . 

Che tnufitatt ufeiro 

X l Carbonchio e' l Zaffiro} <• 

S d'un pallor più uago 

Tinfer le lieuifrondt le uiole . * \ 

Il Serpillo di odor diffufè il loco , 

£ (punto lieto fra'l Narctfo tl Croco • 

Jl Sen raccolto in fcogli,oue fu uro 
Scherz.au a tl Mar , mtraua 
Da Cine fua , la Maga, 
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Chefea la mente -vaga 
Che ynqua a fe ffejfa mai fuff'e conforme ' 9 
"Fatta yn'ebro Proteo di yane forme • 
Mormorando dicea,C (traili / labri 



Non imp oliti e fcabri 9 • « v. 

Ma raffinatile fchietti 

Sono,? per man di dimore v-. 

PqJU a fregiar tra Sponde r •' •: ; 

Dt Gangettca Pèrla il bel candore • 

Offro han le gote qual Getulta ogli offri 
Non ytdder mai dentro a Cd chiglie^ e t Lumi 
Son de i Nocchier la face 
Al nautgar fallace 9 , 

Splendor, fon dè le gemme > 

Nafcentun quefla^’n p tu rimota R ina y 

Sono /pecchi cC. Amor ffì anime piu belle 

Che non ytbran le Stelle $ a !> 

Segni fon de t duo Poli : r 

Anzj m nouello Ciel due noui Soli . 

Fila che ber yolea,merfè ne C acque 
I labr/,e l’ onda accefe 

Si fieramente d'inuifibil fiamma f \ yi I 

Che tra freddi CriffaUi i 

Foco amorojo bebbe$ * • J ' 

Auamp'o l r alma & arfe, " *» \ 

Ft a la fete maggior fete accrebbe. 

Ft in yn fole obiètto 
Prendeua Amor diletto 
Di temprar miffo tlfalfo 
Co ifuoi diletti ,ele luffnghe/ue y 
Che fr à tant i piacer nput^e fra tante 

Vme 
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Viue ejj>rejfe fembianzje T 

Ella finge a l Affiatatila. l'Amante . 

Che mentre bene, tl trasparente humote 
Rapprefienta di letta colta I mago j 
Lubrico il "volto a rtfiguardarfi f e gli occhi 
Chefpttauan di’ Amor chiare fictntille 5 
Grata a Bacco la man t d' attorto il Collo , 

Di faro honordi nette afiperfo il petto 9 
Margine a cui facean due begli intatti j 
Acerbi pomice le yaghe\z^e notte* 

Ella fi merauiglia,e s innamora 9 
E dt procace Larua ama la [pene-, 

Perche di fuggitiua ombra "vagheggia 

I Simolacrt y e i fuggitiui amori . 

Auida brama tn y annoda e rimira 
Quel ch’altri mira in ler y bramate brama 
Le fitte bellezjeje/ nfiieme accende & arde • 
Spefifo yolfe baciare y e fipefifo tonda 
Ingannatrice P interruppe i baci . 

E quante yolte ad abbracciare il collo 
Le braccia al fonte immerfè t e nulla fir in fè ? 
Quante yolte dtcea^clde quel ch'io veggio 
M fiera ? e pur fia vero. 

Che vedendo ardo e pero f 
ISle so qual co fa io veda , 

L c hor fi partafior neda j \ ■ 

Ridente tl volto mi dimofiri t e poi 
Turbato mofiri il ciglio j 
A me fi apprefi, e t fiìtoi • 

Mordaci labri a i miei giungale rinchiuda 

II mio Unto diletto 
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Non lunga, via , non fjtaciofo Mare r 
Ma poco bum or che gli occhi i 

Incitando tal’ bora anco delude ì 
Come fta ver che con amico volto 
La jperan^a al defilo- lieta prometta r 
L poi m : inganni ? e come 
Con mutalo parlare ella ritorni- 
li mio parlarcele Jue voci io fen ta ? 
Carne pa ver eh' io rmri 
Quel che a me piace , ella per me fofpirt r 
ji. t miei defir rtfponda 
E non la troni ì Èfct ben mio dal onda, . 

Lafcta gli ambagi r hor fa eh io, vegga il nero. 
No vità a l'onda fptrr 
Volto cosi leggiadro e eofi altere. 

Tofc in torna a mirar r mendace il volto 
Lei mirale le parateci cenni finge* 

Egre le luet gira r 
St compiace e fi adira g 
Par che fi accofit efiegua,- 
Mefiet acque tal bora r e fi dilegua. 
Sdegnosi ella gridandole ne la G rotte 
J>t r/percojfe voci virimi accenti 
Di evi fea rifonare Echo tl ribombo l 

V dì y mentre dicea , chi fei che'l loco 
jilbergh'fy empi di (piendon ? dori* 
Tu Santa Dea e he ale fai fè onde imperi 
Nel dolce bum or mojlri di amarmi? marmi* 
£e Marmo fei, come fa ver che l'epa 
Dt quello corfocofa^tllumi ? L y M I * 

Deh c/oe con gli occhi mi ferifii tipetto -, 

Lo 
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Lo /guardo in vita mi conferita . Si ry A » 
Tu de la vita mia lo fcettro reggi 
Onde il feruire a me conuiene . vieni. 
Quando verrai ben mio ? quando il vederti 
Potrà ben mio farmi felice ? lice. 

Lice non già, che pur vaneggio & erro , 

Ne adempir pojfo il mio gran deftre . ire. 
Tu fai dubbiar [e l vero a fcolto , o falfò 
Trasformili fono al Aura intorno. TORNO. 
Dunque cercai fn bora in vano , e fuori 
Vagafi da i bei fini angufli ? o VSTI. 
Qual gufo fentir può chi amando chiede 
£ if gli fcenta ogni confilo ì solo. 

Solo tu fi ? deh vieni , el ghiaccio fpetra 
H ornai fi /piaccia il mio cordoglio . doglio» 
Com'eJJ'er può che'l mio languir tu fenti 
E pur ritrofa il cor mi annoi ? noi. 
Dunque più fiete ? hor me n accorgo', inganna 
Gli orecchi miei là caua Rupe . Offeft 
Sono quefe d' Amor che ifuoi dejiri 
Spenti già detta, o pure acce fi agghiaccia . 

Alfhor mi fcuopro 5 ancor ch'ella Fàtafua 
A quel primo apparir mi accufi , Amante 
Alfn mi riconobbe j e con Cofptri 
Che di pietade empiano il fo nte e'I loco 
q vincitrice di quef' Alma, a fda 
Scorta del mio fentter , tu che riporti 
De la vaghe'/zja i più fublimi pregi 9 
T u che a t Arderò fedi il fanco , e [‘armi 
Al Perù or rintuzzai , e Vtmp regioni , 

Chi cerchi ( di fi j in yan d’altra belU\gjt 
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Tiu raro efempto ? Quel che r ago e bell* 

A te piace , tt* fèz 5 te /effa accendi 
( Ad altrt che farai ì )col proprio /guardo » 
fugaci S imo'. acri in damo ammiri y 
La tua "vero beltade ammirar dei 
Merantglta d* Amor 3 te che lampeggi 
frà i tefori del Ctel Crinita Stella 5 
T e cui mirando il del r ferue & auampft 
fra mille Lumi di amoroso ardore . 

Le curiofè Luci r & il Sereno 
V olto > la fronte Iteta y e quei Rubini , 

Quegli OJlr / 9 quel c andar y quel che traluce + 
Lo fgu.tr do jr he quel cieco orgoglio affiena ^ 
Quella famma che accende , e non confuma r 
Quel dolce tifo , e quello fdegno imbelle ^ 

Clt arguti cenni , i cari baci , il molle 

L fòaue parlar , tuoi fon 3 1 Imago 

Te rapprefènta 3 e yolfe ancor nel' acque' 

Nettuno batter il tue Ritratto , e pin/è 

Col purpureo color mifo di latte 

Ch' è nel tuo volto 3 & il color de l'Auro 

Da t tuoi Capelli prefe y iri/t il Cinabro 

Da la tua bocca , e la chiare/z^a e t lumi 

Da t tuoi sì chiari e lumino/ Raggi 

Gli oc chi gira/ i ; egli veloce il Lampa 1 • , 

Ne la Figura che [biro fauille 

Formo ptngendo dal tuo proprio foco\. 

Dolce nde/i , e l leggiadretto rtfo v 

Con grata venuffa tojìo ntolfe > 

Parlaflt , e col pennello a ifnti labri 
Articolata diede la fauella * 

Dìffuji 

« 
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Dtffufè pofcia il Vetro , e ricoprillo 
Per ingannarti . là or fe V inganno olite e 9 
Il faljo accende 9 il finto annoda e firtnge 9 
Che farai ver i che farà il vitto ? e quale 
Sarà' l piacer, farà la famma, e'I laccio 
Con che mi alletta , infamma y e cinge il uolfo 
Ch'to feorgo ferina Vel , che l fuo natie 
Colore auuiua , a cui non fa fmile 
Sembianza dt hcltade , onde Natura 
Opra ffe il fuo valore , ancor che'l vago 
Tormaffe dt là sii ? che l'aria ingombra 
Con quel feren che di rugiada il Core 
Di felici deftr bagna, che' l Sole 
Illufrar pub con più gemmata luce ? 

Se ardeflt , qual fent io famma che adugge, 
SenKjapieta.de le midolla, e gli of il 
Se per poco mirar , dolce rapina 
Tu di te fieffafiifti , e fero colpo 
Senti dinoto il cor d afro tormento 9 
lo che far o , che te fcolpita al petto 
Ogni hot rimiro , e cui V amata vista 
D'vn foaue mortr ange e marttra ì 
Sp tacciati dunque il mal ,fe l mai ti ffiacqut 
Se bramaflt pietà , rendi ptetade 
In mercede d'Amor , fe Amor congiunga 
D leghi in fanti nodi i cuori e l'Alme . 

Se con finta H imeneo fe quefr Ninfe 
Cantin le tue bellefzje , e t no fri amori : 

Se t inghirlandi Tett ,e fi Coralli 
Dian per tributo quefli algoft fcogli * 

CaUr Hauti an mofst à pietà Scoglie Dia/fri 

l tuoi 
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7 tuoi l Amenti . ; , 

J)or. E' l lamentare é*l piànta. 

Al uento Jparfi y che fdegnojJi y e' luolto 
Cambio in. un uoltoipuiperato,.é'l labro- 
Vermigttafinfi di color eli morte 
Ch'io u/ddttAlma ne i -confini , e Pira 
Accompagnolla^ e diffe , // ctel ri paghi 
De la dtj corte fta fcambteuol merto ,, \ 

Che i m;ei diletti temerario turbi . 

Che Amor ?. che amar ? che gelido ueneno > 
Che efhngue il mio dotcior fon le parole 
At mio.dauere , al mio uoler diuerfe ? 
D'altro fon, tua non fono-, ejfer potrei 
Sensati non ejfer eh' 'io. non fufi auintat 
C on un nodo tmmor tal d'alma e di fede 
A dJinelcor juafi infra Regia , fede 
Ter imperarmi , a chi gradito e' il mio* 
Grato fruir , che con fue forile muogli* 
Ad'honejlo defir pronto t'ardire . 

Pria lofi tl ftlfril Mar , Noto C orgoglio , 
Guì^zj, ti pefce nel Ctel ; fccndan le Stellét 
A por ne tonde le. ueloci /quadre $ . 

Pria manchi il la fumo f t arena- 

Al feruido * Pofuol t manchi a Mi fe no 
Di canute onde tl frono , a le Cauerne 
Jl mormorio , Gemme at Arena , et Alga* 
At Oceano , tl [affidai Vento-manchi , 

Che quel caldo defio , t ardente uoglt * 

Dt farmi a chibramio feuipre fpggetta' 

In me fi (tenga ,, e'n finto rifa , Vanne 
( Dtjfe ) filmar propino al Legno , e'I Venti- 

Ai*. 
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A la V eia. ri fa , y? non bagni 
ProceHofo Orron la front* e’I terge , 

Se mai (fumo fa tonda irata al Lido 
Non ti fi (finga 5 bar Vanne , ecco contendi 
A me il piacere} ecco folort e veli 
Quefla luce d Amor 9 che famme accende 
In me nouelle , e nel profondo petto 
Pai che nafconda 1 mei fecrett 5 hor torna 
Al Legno ; al mar 5 f inulta tAura e VHora 
A predar pefii 9 a empir di fiondi il fino . 

Venfo e miro alt hor io , parto e ritorno 
£ nel fouerchto ardor mi sfaccio , e'I foco 
Suaporo co i fifiir , prieghi e minacele 
Adopro 9 emi fnarrtfco 9 el chiaro raggio* ~ 
Mi abbaglia e atterra , e del mio mal preftgo 
V dij , Da te crudele ecco hor m muoio 9 
R imanti fol , difurbator di pace . 

Solo lafc/ommi tjuaft imtnobil faJfo 9 
Prttt rimembra il dttol , vicine io finto 
Vhore di morte ogni hor $ manca la /pene 9 
Crefce il voler 5 con diletto ft gioia 
Jl bello e l vago del fio volto bea 
Gli auidt fpirti 9 e poi languenti ingombra 
La crudeltà che coft mejìo rende 
L'afflitto cor , che a tanto mal rdpefla 
La 'Vita y e me Fieffo odio , e di C oc ito 
Le voragini bramo 9 edi Acheronte 5 
Odio del marei d detto ft fcogli à 
Odio il varcar ne pii* cocenti Soli 
Le lunghe G rotti ombro fi t odio de gli Antri 
Jl grato odor 5 non mi richiama al finno 

Suo» 
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Suon di corrente Linfa al Lido-, e l Ciel % 
Sempre ftofcuranubilofo,e f onda c ’' . 

Dubbio fa ogni fiora, ancor che l remo tocchi 
Sicura fponda,mi minaccia , e verno 
Sì fa tejìade,e con yn fofeo horrofe 
Mi è noia il nauigar,torbido il Sonno 
Domator di penfteri, t penfter dejìa, 

E pone in bando le tranquille notti . 

Spero hor la pace,<& hor lo sdegno impiaga 
E yenenofe al cor punte raddoppia -, 

Dor mi ricoura al mio bel Sole,e'l ghiaccio 
Dè 1‘ auara fperans^a fi dilegua , 

Et hor mi (caccia fi di orgogliofa nebbia 
Ver non darmi calor , fi cuoprei raggi . < 
Vdijìi hor la cagion che al nuouo Sole, 

Al Sol c adente ,al Sol che’l Carro indora 
Lk nelmezj) del C tei, mi empio dì doglia ? 
Catino. A t tuoi dolori , a le tue note attendo 
Doreo gentil, ma fe refugio fono 
Di no lofi penfter V acque , le Grotti 
Ou'hora fimo, il ragionar dolente \ 

Vn tranquillo piacer non turbi, e noi 
Pria che di Stelle ofeuro il manto ingombri 
La cieca Dotte, a por le Daffe a tonde 
S pendiamo t bore, fin che molle il fanno 
Grondigli occhi a quelli amici adombra * ; 
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PROSA SETTIM A. 



■ lodanfi della vita folitaria i com-p 
modij e fidefcriue la pefcagio- 
ne de gli Acori* 



■ tu' 




i rifucgliarono cfal forino i 
Compagni, e uolèdo chieder 
licenza al cortefe Palemonc' 
a cui più lugho tempo noio* 
fa non voltano effe;*, -già 
che molti eramo concorfi , e 
molti giorni della Tua fupellettile ci eramo 
Temiti , ancor che conofccflìmo , che a noia 
mai venir non gli pouebbe lanofha con- 
uerfàtione, egli dolente e maninconìco pern- 
iando che folódoueffe rimanere, coiì riirof- 
to a tutti cominciò a ragionare None dub- 
bio, cari Pefcarori jche della folitat ia vira nii 
conobbi mai Tempre troppo affettato ama- 
toreje piacquemi non Tolo per la rimembran 
Za della paffata dogli a,come ui raccontai, di 

ftar- 

* > 
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ftaimenc così folingo in querta Spelonca , 
ma per andare anco fchiuando le molte 
prattiche di varij humani ceruelli , onde be- 
ne (pedo alla noftra uita molti pendi acci- 
denti fogliono auucnirc . Concio fia che , fé 
amiftà con huomini,che di Amici fan pro- 
feffione , fi prende , o furiofa inftabiltà gitta 
per terra i fondamentij che huomini fchietti 
pcn fan ano di .hauer collocato , o ambitionc 
maledetta l’auuelena , o poca voglia digio- 
i ilare altrui,la fà marcire . Se la confuetudine 
con gli huomini, che nelle Cittàdi uiuono, 
forfè reca piacere , ecco fubito in campo fa- 
llato defiderio di hauere,la morbidezza del 
delicato vitto , la brama del peftifero ocio , le 
nane fperanze , • e mille altri inganneuoli aU 
‘ lettamenti , che la femplicc tranquillità della 
vita intorbidanti fenza fperar che più mai 
non fi poflano ferenaro? • Se con quei che 
fono della noftra propria profeffione , vo- 
gliamo pratticare ,ecco torto pioue 1 iniqua 
Inuidia , e chi di faper meglio il tempo del 

J ?efcare picfunie; chi di hauer più bene vnta 
a Barca attende ; altri moftra di eflèr com- 
pagno di Nettuno nel nuotare; altri di hauer 
le più fortunate Reti fi auanta , molti in vn 
finto amore, il pertinace odio fan celare,; e 
molti mortrandoil bene, capitai male con 
finte lufinghe ti van machinando. Talché 
c conferto il vero ) beato è colui, che rifol- 
Hicndofi di felice e ficura vita mcnare(e tutto 

ciò 




- Cu p uti tì.’ ? 
ciò da rifoiuta; volontà; non ambftiola di- 
pendc) 0 gnijcofa uorrà metter in'àbbàdóno , 

- c ritiratofifrà folitaiij.Scoglr, fi à Cime Rju- 
pijdnzrfhà' macceffibili Spe!onche, ad altro 

.. attender non nona , che alla Serenità della 
menjre godere, fenza che lanarietà delle con- 
uerfàtiom quelFunità dell ani mo^ajafti *' die 
rapita a diuerfi penficri , dal fuo bramato fi- 
-n e ifidilfiahc X Onde ìnhuimnoda utìi * o 
' di Aerini* coturni lUmatOiefieri'noiJi deuo 
’ {che i colla midniun foli tarlo più Immani • li 
fanno ) Teme neflò quìfolo ,e fìà'qucftèa 
me o fiarigido rinuemo * o falli di ola 1 elù- 
de, caijlfime Rupi * naia forfè di fpregiatd ul- 
ta . -E fiate ficurifchc parlo il vero * feirrai 
orgogliofa Fortuna* non fommerga il nrfio 
-Legno, o la Rete ad uno Scoglio mi romjfej 
; che godo uia più, di hauer-fempcre alianti a 
gli occhi , quello gran fonte del mare'A’hc 
-quante populofe Cittadino mcrauigliofe ift- 

- le haueffi ueduto già mài . E quando^cgll è 
quieto, quel piaceuolc increspar di chiare on- 
de fra ombrofi fcogli, mi diletta; quella liqui- 

~da Aura del meridiano Ponente , muicoft- 
fòrta ;quel ueder nel chiarrflimo Fondono 
-pura Alga,o indorata arcna,o guizzai: di idi- 
' , jiuti e groffi Pefci 4 in una dilettola gioia rfii 
--trattiene . E quando con un correr lent<J i 
baffi- flutti al Lido fenza mormorar fi fran- 
gono, conolcer mi fanno quanto fia contrà- 
rio all’hora il mare .al mare mollo da tor- 
" H bido * 



. *70 *GL,0£HE 'RrSfciarBDlàE 
- -bidet»; Aiiftto che. inquieto il/jrcàxcfe > Bfc : al- 
(J’horflfirlie bepe^pawimtaiite:chi«.an'utfiirto 
-iffl noi nell’arte, mariti mai * iprjec ; - 

c p’Uote.qi\^<bfe «ile 1 Ride cmrendoi v'Wàr* 
che e neghifafe intorno àj. pati enti' icogfi , 
inalzandoli al Cielo, con mille rampotìn- , 
3/>l catodico Bouibacc rapprefentano ,j e ,ti 
-• aiii«liate,ebe k :BaDche.defid<HofiL«j> 

0 *li Upccluvlai enuffior parCchc jnal»ihdr >>& 
oibór pteciprtolamente adbndiivoiefe freriQe 
itintcMjno; l'adirato Vébecchio v e ttrpar inel 
r. PclagOudie valìilTìmit Monti fi.fcorgimaj 
. io nientedimeno , dal coli fide 1 ar,, che alja_^s 

•tempefìa , il tranquillo fiato fucccde /.pres- 
r,<k> diletto 4. dal cqntemplar della Natura i 
ij effetti t ,- con ofeoi.cJic coli della villa 
{k Bejjo fpauentofò; mare cornea della pià- 
f Cf.uplezza di quello , l’occhio li compiace ; 
soleggio che li. uolgono l’uno .dopò l’altno 
« gli .arrabbiati fiotti » e con uarij lapilli a_u » 

: quefiearene , & allcdioltc infin delirio que- 
-fiafpelonca mandano i t efori del mar^j;. 

mille Conchiglie raccolgo, e.dimillein- 
. tagliati lauori m’inuaghilco , e fpelfo adi- 
( uienc che l’Oio anco per allettai mi tra que- 
lle co fé die fuori caccia limare mi fiotìff- 
«tifee. Va n dar p.efcandp in lontane Riue, 

1 già che falli, dito fono, e chiede^ rjftoro Iaaj 
„uecchiaia , mi rincieice . Circondo. con la 
-mia fottij barchetta, che tempra politifi{- 
- ma da fi mantiene / quelle I Tolette^ 

* . ’ vicine. 
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' -fiticinen Quelli ameniflUni ^ c^>*^ 

' gjùfpefti Boli honprata prcdà*a<KQl§ 0 
-‘icpjij filaccion i a gli aCuti, AcpM t,aJlf;p^g+a- 
. te-Palaie-* alle ouate Bpopi j.tendo infidi^, 
c fono; con la. jnodofè Cau c PSl jnge- 
gnofo riulcito , chein ognhtcmpPi/i^A&n* 
? () fiato del mate pdèo so;? gratiofc flrawgpsi- 
f ,*ne v ; T«$o alk’volfCiiJ leggieri. Coppelligli 
l^biancbaj Paglia,, cbedd hauftvpe, 4o n^e ,4-a- 
, iGn daU’ifoìe 1 .lontane «pn lafcìano nXoM$h 
. I venire j hQ«bNa(le;dr obhqàcw fkdl * efPH#4è e 
fcncflic lati ovate » ho.t reti^dfduvabil hip?», 
jfche torto da. qùcfte arguffientqfè Ppfcatrici 
di Cuma , dame* 1 aggi d; cp.efto caldo 
t Sole, bianco filande . dè piccar noiivO- 
jefiì , o (piccar gli Echini, quando le cadco- 
\ „ tàpipggie di Priroawfcia hauendo. jngraui- 
$ data la terra , ^lla ptuduifcc , quanta dilcf- 
, catione jo.pcendo dajlce; carpe* fotte i froL- 
,.zuti! CaQ agni , e per. fioriti Pj ari i (àp-orofl 
ponghi ? e quante in! vn giunco appendo 
-crelpcL^ Spóngiolei e quanti BolctijVÒfec- 
cando al. Sole ì : E quar ti SiUi co.uì fcibo , 
come ,1 quelli giorni guilato hauétebf Per 
t le dumofe Siepi i tallofi Lupidi rjtrouo per 
^intricate pendici , gh Alpai^ghi 1 incallire 
mani pungono. E quando nell’ardente Sole 
1 ad inciderla defiata Me ile fi fàlajcp.wia Fal- 
. A ingoio fa, nò fchiup uà gli adufti Metito- 
.fi > per quelli Colli intorno, delle fpiche che 
,dalle lor mani cader fbgliono raccorrei 
'Jl : ' il Hi ì fi** 
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ì falci, i i -quali vtta Botte empiendomi ; tiàiv 
‘ Uba nié il' più riccone; fupeibo. Granaio >gdi 
■eprant? nella ferace Libia veder ^potrebbe* 
« io Ma fc nd’Porhifcro Autunno, meco 
; Verrette alar ne volley oue fh umida Vende- 
1 mia forfen nata va ferro ali opachi Olmi , 
mZ t Ttltlnott Pioppi feonendq jqnàrido Bacco 
'W'gli fpóréhi V’afi di.. 'Modo prende i Bagni, 
; pet fclìernireOÌorO,cbe nelle tepide^acque di 
* l qtkda Regione bagnarci fogbonb s quando 
3 bel petulante ♦fewripo' 'del ridere e del £tuel- 
« Jare,a quede colli ncySc a quefftea valli l’ebrie- 
tà impeia , c raccoglierle i pica oli Grafpi 
1 almeno, circi fordidi Vendemiatori trala» 
-feianb, e di varij agretti & hortenfi Pomi, 
odi Noci j edi Audlane empi de le giun- 
tole Paniere j O beato , o felice, a Palemo- 
ne d i ielle ^ rche dclUBumana vita > come 
-da varij fiori fi ndudriofa Ape-, da varij gufli 
va le fué commodità raccogliendo . ^L’Ifi- 
uerno i mici Lari il foco , che di molti odé» 
~rrferiderpi che con l’acuto mio ferro inci- 
»do * miminidrano . L’Eftade , da’ ogni 
’noiòf© animale le haturali Temphaturc, e 
i coloriti Emblemi dcirattnofopauimentd, 
mi difendono 4 . Ibgiòrnó'mi rinfrefcaho le 
dólci Aure j c la notte, il dolce pianger di 
~Teti mi addoi menta . E lènza che inai gli 
-orecchi non mi offendano le rauche 1 , fc 
querole Cicade , gli fpiritofi e dipinti; Au- 
gelletti, trà dori di G inette , Con canore lis 
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• /[nghe laaueméremi aljettan o.[ A nzi quarv-; 
do i monti s’ìniibmnanQ:, odo di vnnero 
Merolo i pietofì accenti^a cui l’anima intfrr 
inerir mi fiento ? e tutta notte poi , due gcne- 
rofi Lufignuolr, alternando a gara i variati 
canti,par che amufica tenzone fi disfidino « 

* Dormo, e l' importune Clientele non mi , 
rompono in fonno ^Veggio r c le mordaci 
cure non mi ancidonpr Camino, e dei rapa- 
ce Foragli infiliti nonremo .Mangiò , q no 
inuidiancio de i celefli J^umi TAmbrofia, ne, 
Naufea nello ftomacho* mouendofi,. ogni 
tenera her betta, & ogni pura acqua di quelli 
Ponticelli , mi nudirfce . Hot canto in que- 
fia arena diftefo r e numero gli alati Vafcellfc 
hor con l’odorifera Neputa lau^r mi foglio , 

> hor coi Serpillo le viuade condisco , cjc.Màl* 
ire e le Gicorce di quella mio colto Hortic^ 
lo , a i più. (limati condimenti, nofi faccio, 
inferiori . Talché peniate voi, fc più lieta, 
vita potrebbe defi derarfi tra gji afflitti mor-: 
tali 1 . Con tutto ciò hauendo fi dolce e fi ho- 
n orar a compagnia dr pefeatori fi cari quelli 
pochi giorni guidato , ’Yni era rifoluto di la* 
/ciarla folitaria vita, di cui piò diletto c con- 
tentezza maggiore il vederui , e’1 ragionar 
con voi , mi ha fenza duino recato . Ma poi 
cherifoluti ui feorgo di partire , & ogniunq 
all’ordine fi pone , e, chi lo fealmo infige,chi 
fl Remo al Mofcello accomanda , chi la Per- 
tica di izza^hi le Tagliuole va nettando, altri 
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le Tende agglutina , altri -taSafTuola ripóne, 
«fucilo l’DÌta,e lai Scotta, c quelPaltro fc Sar«, 
ti e la Poggia uà nmcrtcivdo j al uaftro dd-! 
fio oppormi r.on voglio . Piiegóui fiàienev* 
Amici-, che fra pochi giorni mi promettiate* 
il ritornò;' e fià’tantopcr oftagi , Mqlgte. 
v Tal affidi mi debbiate lafciare, perche oltre 
ali’afiìcuvatmi diétotnarete (ancor die»,* 
la fola paròla mi baftafie , che tal hor poue- 
fo Pèfcatore , qua fi SaCtYifàVito giuramento, 
da ratificarli alla BoC^a della Verità, la fua - 
{empiee par olà ofièruar fuolej-non refteròi 
cjuà foib,hàucndo in me la conuerfat!ónc__^ 
\ defiato vh ? ài dente voglia di voler tra Je pie— 
tofe bracasi di amici morire , che già piefia 
agli; vinm'i anni per la debolezza conofco 
che nuófgdypafiì, e ueggio la cruda Parca , 
che'già lò fiameùoglia troncare. Tutti. di có- 
CÓrde volére* Vollero al vecchio Palemone 
dar contento, epromifero tofio che dalla 
Caccia degli Acori sbrigati fi fufiero, chc_^? 
già da mohc_^ fiere nauean fegno, da cui 
alla preda erano chiamati, di far ritorno e 
ftaiiènc con lui, quanto tempo piaciuto gli 
fulfcdicon efiì conueifare . Etinueroper 
caro amico, ogni defidcrato commodo la- 
nciar fi deue. Et hauendo ro intanto amore , 
.obliato ógni altro proprio cantcto c’haueffi 
con quegli potuto haueie , lincorai Talaffio 
che uolentieri con noi albergafic, & egli che 
quefto bramaua ricordatole dell’amica ami- 
i ftà 
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■ M t fà loffi ,' lenza co ntcfa- ] < furto lieto , atH 
certo lo’nuito . Predatorio anibidue chej> 
budria corti paghia-'gft terteflìrrto ì afàuiran^ 
dt^me in particolare nuouo hofpite,ch^_> 
qua n ti piaceri dà tìU Hit ti fptrare hàuefli 
potuto, liaurei da uff Polo Palemorc^ ho* 

* noi dett’Ityliane confràd^j • Diedero la ; 
briglia a quattro Barche ufrite inlìcmc_^> » 
y /pettate da gli ialiti t- Péfeatoti d ? Ifch3a , t 
di PròcidiL^ , per fat'e una picciola armata 
contra sì folti inimici , : die aH’hoia Pinna- 
morato Zefiro eralì de/lató dal grembo del- 
la~fàUOrita Glori -, c’1 canuto Paftor del 
uva te co fi la biancha Greggia innanzi a lui 
* fuggiua e faceail calor dt Febo fentii don 
ce°r Aura, che fopra Fonde con leggici iifimj 
► aH andàua nuotando . É rimato nói coll 
allegro antrrio di feruire^iJ a quello nón_^ 
niaf a baftaitea lodato Pesatore, il pregai 
che mi di celle, 1 in che maniera con la /coita 
de_^ gli attuti Delfini , egli quella càccia era 
folito’di fare . Egli, coli mi rifpofe . Vorrei 
Che Talaffio ti raccontale il módo,Tala/Tìo 
che anzi che io Pefcatoiledi cónto folli > eoa 
Tiòbbc dei pelei le Srratàgermrté,e del Marò 
butti i lècreti.Egli liióle ogni anno a fimil bat 
i taglia ulcire Nana tti,iilpole Tallaffio,ch io^ 

rie "Odiò, conte fe prefente atàrà ftrage hòrd 
ini uttouàflì Et iò uoglio dirloti ; dille Palei 
-mone, Sappi che quado le denlìlTìme fchicre 
degli Acori>piùche le fehiere di qualfiuoglia 
- ° - H 4 P re “ 
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pretiofo pcfcc nominate.^ ch’cofi fplte forti-- 
ine neli'oRdcuuotàdo.par che (cogli fìano, 
e.bgne fpeflb fanno le Barche, anca* che for- 
za di molte io bulle braccia fi doni a i traua- 
gliati remi , incannare, cominciano ad vnir- 
fì in Cerne per andar fcorrendoil Pelago , o 
fame le fcaccr , o vanagloria le fpin^a , che 
ouc elle fono , ogni cofa fi vede piepoj o Ca 
pur giunta l bora della lor celebre ìunina 5 \ 
.pelhni 1 a cui t anta mortalità, , qnafì a tanti 
fanguinofì Tiranni porgediletto > con tantq 
orgoglio c con tanto odio fiatino- le van fé? 
guendo r che. facendoC a -cjuei determinati 
* tempi veder da i Pefcatoif,li van ptouocado' 
clic feguir li vogliano , acciò che C facciano 
di con piaceuole pefcagfone Spettatori f &; 
Vccifori . Ond'cfC ,.lc appropriate Burelle , 
che dalnome di quei pefei fofio chiamate } 
mettendo alPordme infanto numero fi 
fogliono vntre t che quaC armata di Xe. fe y 
empiono lo fpatio di molte miglia di mare,- 
£ feguendo i, -Delfini , che a circondar gli 
(luojr poco nien che di fiumana prudenza 
dotati attendono, jion Cimando i pericoli 
dcll'ondc , difcftdlì dimenticandoli, tra- 
fcorrono aUe volte y fonza punto auupderfj 
del camino, tutto il giro deil’jrjbergo di Net- 
tuno. E tornando a dietro , e pafTando in- 
nanzi tante volte, quanto il corno guizzar 
delle fraudolenti Spie gli perfùade, più del 
dolcificalo trattenemento , che della preda 
. * defidc- 
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• -<ic<Tdcrolf r hor con le gonfie Vele , tal’hor 
col lolo remigaie ,con molti Indori anlìofi,. 
giungono oue l’aceoito Predatole r quali ac- 
colto guerriero , Tmimiche Falangi appoco a 
poco chiuder fi vedeje veggonfi quelle all’in- 
contro volger fàccia, & vitaie,& in vn grup>* 
-* po rutto in vn tempo auolgerfi r e far l’va 
l’altro corona intorno 9 e con gli acuti Re- 
Rii, come in mezo atimorofe Colmiti tante 
lancie , far riparo . Al fine nel- fatai cerchio 
ricondotti , fi chedpatiai piìrnon ponno,5c 
atteri iti in tanto che anco il muouerfi loro 
e concetto r fatto fegnaie dal Condottiero,. 

* che a man faina pennoctti far 1 ’ vccilìone , 
quanta gioia fi fente ne i fifehi e nelle rifa 
de i Pefcatoi i, che auuicinatifi poi co i Cop- 
^ pi , con le mani r con le Tagliuole empiono 
ie Barche? Quanto nel fremito che nel guizr 
zar f vn fopra l’altro fanno, fentono piace- 
re ? in fomma , le caccia nel mare lodar fi 
deue, quella , o Mettgi , lodatittìma ne di* 
uienej e chi veduta non l’ha procurar deue di 
vederla 3 e fe non folli iocofi defiofodi ha- 
uerti meco, vorrei che andafti,ancor che oc- 
trattone verrà quando potrai ettcre anco tu 
paitecipe di tanto diletto . Merauigliomi , 
ditte Talalfio r che ancor veduta npn l’hab- 
bi ; pure fe cofi a i Mufcofi Numi del Mare 
piacerà alcun giorno , voglio per compagno 
hauerticon meco in quell» giornata. Ma né 
iat ai contento, Palemone,che con la tya barr 

li f cheua^ 
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chetta , prima che frà gli /cogli il CicI s inr- 
l)i uni , faccia a Molgi uederela manici a del 
noftro antico pefeare , con rinftrumenxo da 
te litro nato, che fe la prima da tc raccontata 
non fomigiia , a' meno per dilcttatione,nul* 
la gli cede ? Come.s’io mi contento ? lifpo- 
fe Paianone. Ite pur uolentieri, enonuo* 
letc fermai ui nella Caletta, tra i Salii di Por- 
to Galeone^ fate alquanto dimora, cheui 
aflìcuro c’haurete copiola preda. La (palma- 
ta barchetta diedimo a i flutti , ecol Giu- 
raci naie ( che così la retc^ dimandauano) 
con licenza del buon vecchio partendo, ci 
tirò il guflo lenza accorgercene, & andàmo 
inha mare, tratti dalla uaga villa di quel 
piaceuole fondo , io cui la folta Alga /chio» 
jna parea che facefle alle Ninfe di quelle ai e 
ne , ma tornati in dietro a Mifòno , uollc 
Talaflio delfindiiftie inllrumento Lartifì— 
ciò moftrare i e cofi , cominciando a preci- 
pitar da gli alti Monti la fera ( che il pefear 
nel giorno con fìmil frode non gioua } no» 
tai quante arti l’huomo trouò per poterli de 
i pelei che da gli argini dell’onde guardati 
fonò , impadronire . Giraua il feiro intor- 
no al Gripouentiquattro palmi, ciicondato 
intorno con parecchi hami , e calandoli giù 
nel Coppo un granchio pello, che lèruiua 
per efea nel fuo ideilo guido ripolla , con 
un filo ini orno legata , quando giunfe douè 
pefear potea, móuendofi la rete, mouca 
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anco Tacque v è-1 moto deH’acque facèaarf- 
co muouer l’elea , & ella fpargendofi ufci- 
rono tanti inimici e neri pelei ( ignobili pe- 
rò , ma per quella pcfcagionc moltò dedi- 
cati ) che-daiiano difertauohe à nrma.'li non 
Tolo per la moltitudine^^ m » P er l auidità 
anco dèi mangiare , è mofìrà&'anfi lieti , & 
a noi il ergenti daifano occalione di far m»l« 
le nvotiui j & alfine empiendo la 
recarono tutti lenza pure che un lòlo uià 
necampaflc, incautamente pi igioni. Hci> 
hi a caio di hauer ueduto il nuouo modo 
'di pefeare ; ancoichc un’alno ancoia , a 
'me nuouo , rifletto mi propofe, & ei a il pC- 
fcar col Giaccio , mai altroue, che in quelle 
Riiiicve non ufaro • E quella ima Rete* che 
portando^ in collo , un lòlo Pefèatoie puO 
buttarla in quella maniera che fra Kincifa tc- 
Roppia il Cacciatore alle grafia Coturnici 
'da’ Pagaci cani firmate, buttar fuole. e 1 tcè- 
zo mòdo guflolìflimo con_^> ura ictejia 
-quale con un’altra uicina Incinge, fiapc- 
ftoifi in mezo con la rete à Tiainaglìo gm- 
v tè (fannuccie , clVe quando di Gelali piène 
fifcorgonO, dfcea egli , che era il -piu lég- 
giadrc' uedere , che porger potette in nana 
a gli occhi, defiata caccia di mare . Ma pts- 
che dietioa quegli ombrofì Mòti comincia- 
ua in tutto a nalconderfì la luce,e comincià- 
uanO le Stelle a poco a poco a fallì uedere lo 
pra il noftio Hoiizòte , pai édoci che a gì aa 
< - H 6 pczZ-A 
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.pezza di notte potelfimo a Palemone far ri- 
tornoye gli.haurebbomo interrotto il fonno, 
ci rifolfimo di andare a i ipofiufi allaTauola 
dello’mpcradorc.oue da Fumo Vecchio era- 
fio anco raccolti certi Pefeatori , c’h aiien do 
celebrato gli Himenei, menauano alle ftanze 
loro vna leggiadra Ninfa, a cpi mille' vezzi 
facendoli marito, Se ella mo deliamente fa- 
cendo e con gefti , e con tifo, e con paiole 
coTrifpondenza,diedca noi cheindifparte ci 
ftauamo, vn piaceuole trattenimento. Tutta 
notte tra l’odorofe Fiaccole di' Teda fi vid-* 
dcrofeficuoh ballile fi udirono di uarij fior-* 
menti gratiffimi filoni. Al fuon di Sordelli- 
na con una Ceteta accordata, cantaua la bel- 
ila Spolà.e con lei quattro altre giouani don-* 
ne louente ripigliando il rulfico Canto , fa-* 
cean rifonar per quelle lapillo fe Grotti de- 
fiata melodia , In tanto due Pefeatori, auui- 
crnadofi a noi,ambi amoiofi affetti nel uol- 
to dimoftrauano . E difie l’uno, Deh quan- 
do fia mai che a me tocchi in forte di abbrac' 
.ciar con fanti nodi Lamprote l Beh quan- 
do à ine Nifi» t rifpofe l’altro* E dimaifdan- 
• - do il fecondo quanto tempo filile che uè- 
•dutanon Phanca, 6cpue era ella lolita di 
uenire,il primo, che un’ambkiofo Amante- 
da igeili fuperbi, e dal folto Veloc’hauea 
nel Cappello con tre lunghe penne di Fagia- 
no* da noi fu giudicato, «odi rilpof* 
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Er angiìi colme 5 & hauean ambe tnuolte 
Nel verde AI ufco Purpure e Conchiglie , 

E cento altri del mar pregiati doni . 

Il foffiar di Fano» io , e' le fcrene 
D'Efyero , fenza humor t candide Nubi 
Offeruar volf , et Alcton,che al Sole 
T epido fparfe ambitiofo i Vanni , 

Quando i giunchi lapidi nel mel Jèpolti , 

E ricco fero a la mia Dina il dono . 

Mei. Et io l' altr bicr,fthtàdo Al hor l'Aurora 
CFhauea il volto di Kofe , e d'oro il Carro , 
Qui da Mipno giunp, e pria che' l Sole - 
Fagjoape m Maria chioma , in queste fponde 
Ou'Etiro in grembo a le chiare acque l'ali 
Hauea raccolto , e'I placido fifur.ro 
Noi fea dèfar dal diletteuol fanno , 

Mentre nel trafparir d'onda e d'argento 
V olubile d'argento il fanco al Cielo 
V'olgean fcurt 1 pefci , ad un Dentrtce 
Di non piu vip 0 pondo il dorfo franf 

..Con quello, a diece denti acuto ferro . 

' Col qudl nel Re di E itimi i pepi molli ; 

, Lanetta Cirnote il Pef atordt Epiro , 

' Che dilcb? di pingue infra le Ritte e' l gorgo 
Spruzzata è l herba , ancor rofi rampolli 
Fra là dolce onda il Letto herbofo inpilla. 
Dono io ne feci 4 . NIS A Uhi N I s a)& ella 
Tu* proterua del giel , del mar più amara , 
Rigida p(U che foglio , oue ben mille 
Lacrime f berne p giorno * e più leggiera 
D'Alga già pecca al So', che n Libia al Aura 
* v • Per 
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Per dì areno fi Campi tl vento [farge , 

Del don mi fe npulfa.B la be{tade 
Ingrato cor na/condeìe i duo begli occhi 
Che folgorando ardor fan chiaro giorno . , 

La notte a pardi f eie. ombra di [degno 
Lt ofeurt martiri inducer ponno ? • • « > 

tipetto oue il candor di algente neue - ■> v 
Vince il candor Rtfecfamme d’orgoglio. 
Vomitar può di M ongibel L ardore ? 
l Urna le cui [fonde il miele H ibleo . 

Suiihio la lingua .amaro abfintio hor stantio 
Guai ne le fecche al mare effofe Rupi 

Nutre infetto calor d’ifchid , e di Baiai 

Dal v olto al cui [pi endor fi rajferena ' . 

U ubilo fo marttr chel pettp ingombra , » kV t 
Bjcgrb Baleni d'odio , e Nembi d'ire i 

Qual mercede tu haueflv : ; . • * 

Da la tua Ninfa ? e qualar , ^ o y.v x 
Mofrofsi ella ? \*ips * jl. y\t - s 

Dal' amorofo affettò V, wr. 

V fei a far lieto il vtfo ì 

Non accefero tipetto 4 

/ cor te fi fojfirt? - 
furon conte fi i giri 
De t bei lumi ì 0 ve de Hi r , _ 

Le m/n^de d' Amor.che turba epiefee v v o 
ToFlo il feren , ^ om^turbarfi loytdt R; . t 
L quefi /cogli dtuentar. Candii ...... 

Bop. Odi la mia ventura , . . *• 

jimtco-v* dentro fVrna , • -: U «ri\ . u l j 

listar fi tm ni candtdejafilk S; V. «V 4 

“.id . ' ***»: 
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_ Languiva il Sol, d'argento il mar, le Rivi' 

Di nativi c er! orptnte lanciando j 

Ma più che vide un Sale 

Che lui fcgvta v mentre egli il Carro e tome 

Drt^Kscua a riposar la ncfl lbero; 

Quando pajfo tra cento ardite Ninfe 

Iamprote mia r più bella 

C he non appari a Luna 

idei fìto grande Orbe infra; lucenti Stelle V 

Haueala Rete in braccio 9 

L dentro id prigioniero 

jimot dibattea l'ali e fugitiue * y. ' 

V olea mo fìrarf T e pure ' > 

Ne la dolce prigione - v -■*. , y 

Stauafi lieto . In tantàt 

Cejftuan degli Amanti elite r e % l piante > 

Clt feci il dono & ella 

Jn <juefa Grotte yolfe 

C h'tofeco fufii r e poi lahngva f ùolfe\ 

S' io ti donat ben mie j 
Da che m irai le luci y 
Che acce fero nel petto c * 

Funebre Rogo T t affannato core? "■ 
Qual don potrai tu farmi 
Che pur s agguagli al mio r - > 

Ancorché mi dohxfri tl core e 1 alma? - 
Joti donai L A p k o r *«. 1 
JLapiu voglio fa amante \ . v-~ 

Di chmntjue , che antere - ■ *. 

Cojìantefintir pojfa , e y n V?TO ardere i, 

"Quando il dono ti {tei , -■<*'* 

r/l’ y _ «• 
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Di ejfer tua mi rifolfi 

Sicura di mai piu non ejfer mia « 

Non ejfer m ia , che filo 
(faro mio bene hauefsi . 

Di quejìa Vita mia tutto P Impero » 

Se dijugual conofcì v ' 

tuo valore il dono , - 

Incolpa li tuo ualor , noi mio defire , > 

ìl defire aggradaci 4 i.yui» -- 

Tu che \ corte fc fei , ' 

Ch’io ti donai quanto donar potei . ì 
Poi mi auuent'o le frette braccia al collo $ 

£t 4 t auida bocca , 

La dcfiofa bocca ella congiunfè • 

Tra Coralli e Rubini 

Come tra fcogli tonda v ‘ 

Frangerft fuol , pur cento baci franfe % 

£ mi diceua t H or bacia r 
Baciami tu ben mio * 

Che di morir baciando ho gran defili • 

*. Famelica la man Jìefi al bel petto , \ + 

Toccai tremolo il Latte t ' 

Toccai P Attorto , e dtfst 5 Ecco oUe 1 dardi 

Aguz..KA Amore t ecco oue 

Ver bruciar anco i Dei raccende il foco * 

Tareamt ejfer nel loco f 

Oue il Vallar ideo 

Giudice di beltà t P arringo feo » 

Premendo ella la man fopra le Mamme r 
Qua fon , dijfe , le famme , 

Che da gli ardenti lumi , ingrato f vfciro • 

;V Quello 

> 
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Qutfio petto ferirò • ’ s-f 

Le tue parole ladre . , » v/nv&y* 

Le maniere leggiadre , ’ * -VL 

La fcia , cor mio> che nel Condor mi fp echi, 

10 le d leena , emiri ' V. 

Se traf/an/fe in lucido Cri fallo 

11 cor ytchc'n hreue fpacio / empia frincefi^ 

Guardi gnu anZjt che non , ma non ritrofti 
Ella dice a t Se fermi ben lo /guardo ' • ì ' . 

Nel petto mio y la tua leggiadra imago • 

Chiara vedrai 5 da lèi rtceue il vago 1 ' 

Quefo mio feno , & tUa /«/ conduce 

Tra gito feuri martir conia /ita luce i ' ' ^ 
5 / accomùtto reiterando 1 baci , 

L mordeua Aerando , e / labri tmpre/fa 
f/uefe che vedi , a me foaui t note . '•' > 

Lieta fi dtp artio , e le Compagne • •' “• 

^ tendone d'aimon sfido cantando ; 

Sen’gì lu n »o la Rina r e ned arena 
La/cto (più tmpref t al cor ) vaghi yef igi ' 9 ' 
Che ingemmato» l'arena t èlft del orma 
pero apparir editai fuol lafciar l Aurora 
j Di rofe e gigli > precorrendo al Sole . 

O rimembranza , «r ciit fi nutre v 
/ o*iue mantre 5 0 altera vi fa ■ 

Che accende fi il de fio , e poi Itfciaft 
Ne la memoria v n diletto fo tarlo •. 

Me'a. Deh nbn più dir j’ e/uel ch'io fento 

Cieco fei con ragion t che i doni tuoi ( Amore} 
Senz a legge off 'eruar cieco comparti . 

Ignudo di fauer , che a più rimote 
0. - , 
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Mentì dei tuoi tcfor gr-atie disenfi . _ 

Quefli , thè amar non fa , riamato defa 
Bei defìri di Amor ; io che [p alto • 

Bui' da che nàcqui in amorofe tmprefe , 

O gmfoco d\ Amor connetto in ghiaccio . 

10 che del mare agniherba , & ogni jìilla , 

Ogni picciolo [cogito, s ognt Caucrna 
Conojco, e di Etna il piano ,e dt C aridi ■ , x . 

11 rabb-tofo latrar fra cento Grotti \ 

Vdij * che numerar goffo de X onde 

Mojfe da pietra , o man , gli obliqui giri ; 

Cui mai non inganno vela , ne remo 

Bè ne Virato mar [corno & ’ oltraggio ; . * 

I<o che nacqui da Cr orni ; a cui die latte 
B.ftra e Liba il [alto , e Du ce tl nuoto > ' i 
Cui non manca beltà , cui die Natura \ 
Kob afe membra ; horfon vile e negletto ? 

A quello arridi Amore ? <& io men rido . 
Qaefo tu efalti\ 9 e me tu fcherm ? <& io 
Nel tuo chiaro fallir te biafmo e fcherno ■, 

Bop. Amor fagace Dio , [condo i merti { 
Gli affetti d/fugual cofparge, e dona . 

L'amorofo piacer 1 erge , e rinfranca , 

JL uà beando ogni bora il mto defire , 

Ber che l afe a fa* fiamma in grembo accolta 
£’ auuezj^a a celar l'ardente voglia „ , j 
JL gradifco lofguardo t e i mejfaggteri 
Sofpiri accolgo # egli atti e le parole 
Contemplo e noto je l vagheggiare è l ri[ 
Dolcemente nel petto impreffi to prb» . 

Le rtpulfe riceuo , e con . lo [guardo 
...... Pietofo 9 
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- Tietofio x in atto burnii y vinco lo (degnoà i* t\ K 
ui lufimghe io non credo y e' pur m'inuoglìt 
Aibei lumi y a la gratin , al dolce Vifio . 

~H or fionvn ghiaccio, bar ardo r hor prejìo, bar 
A feguirlei-, hor di amorfo impero (lento 
La gloria bramo , hor le fue leggi io prendo • 
Ecco che de lamar Ihonorè e'I "pregio- 
A me ft deue , o infelice Amante ) 

Tu che me biafmi : V antat or , che fono 
Uafcefh y e roZjO'viui fin volto agrcfle 
Tim che'l mar gonfio da Aquilone t o quando 
Falce del fiuo P afi or 1 irata greggia . 

Ciò chetràr l’ Hi (ho , e l'Indo ondofi i Mari 
Fagjgan y conobbi ,, oue il Mauro Veglio 
Con le fp alle di ghiaccio il C tei fofì tene 
Due lufftì andai pefcando ye ne le Gadi 
Con Pcfcatori Iberi( è l ver racconto ) i 
I et nel lanciar di mille Palme acqui Ilo • 
Vedi fè là nel mar fuor de ! Arturo ' ' 
Hafcerfi vd) mai capricciofo Mofìro 
Ch' io noi fapefsi , o del varcare incerti' 

Il ficurofentier procella , o Nembo' j 

Mi togli effe da gl i occhi e l'idioma' 
Apparai di Moluchi y e di Etiopi 
E dt quei Pefcator che ignudi al Sole 
Pefican rimati fin fiotto il Merigge 
1 cojhimi notai t le Leggi apprefì . 

Da Lieto e Flora nacqui y honor del Tebro r 
Ltcio merco Smeraldi , e Fiorai firegi 
A i Veli ricamo dt Perle e d'oro . 

Sagginai le Mamme a filtrala cui monile* 

. Rk- 
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Xretofimfré face™ Gemme e Cerotti 

rÌÉ! M H f ,* mc ° l 'h*de, el vele, 
(Se»za coler di Pur fura , fimi arte 

&™'7 mr T bette ed vago 

W# rende 

% chr f f°”**V*k fendei Seoflj 

g“ e . di tejndfiura'tl giorno , 

Soglio fiejfo mirarmi , il ver l'elice . ,3 

QuafiDifìi tattbor porro e penetro , . .‘f 
Sa, che de ‘Cnma infm deaerar, i ira 
*™ s *a badala fimefi-area? ' 

arra! ( famm:, daimor gmnfi l'ardire ') 
Ne/ ° i ‘ , ' 7 !. ame f'àffediia e filetto 

Wef biude.1 Sello & .elido . 

Te^n 'Tj * M V m!du " > o 4*i» 

if ’ c )frnendac : e ardtrfe altere pari, 
^t’!do formoNamrdil,Ho lei voloii . * ‘ 
Nel tal, do pallore .Ipennel Mèo . 

Ne mirando al Uuor( ch'ella JZorf 

Come ain, rio doaeaa , • tifi d,f.„ tK r e . 
Rugiada agiteceli diede , e lc cau,r^* ' • 

■SnMÉh'^T ? m /'r*y<¥tre ' ■ 

la fiett.h, morda Perle fi,r, folle , 

non 7V' e tt°' U boria linfe ' 1 

No f horr, dtrfyaalord, fieri Molla , . " ' 

f¥, denti fi, roflie/to V- ' 

iufindif, %m ,„co/ ( o o:/nrfidi/jt7r; 

L huom 
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L'huom'ehèVolft formar , Ctclope femlta . 
Pèfidtor tnnOn fei , jet ben del. volgo- 
Di quei che auezjcj intorno a i fasji , tl verde 
Manto lo granò a Teti , V tri Granchi danno 
Strage rie t buchi : hi or Pefcatm' fon-io 'y t 
etìé (te i CeleFli Cerchi ih còrfo dpprefi 9 'A 
Vi Febo Id mdgtort , di velta il ruotò* 
Senfa. Veder V biluce , e'fenfad'Orfiu v*0 
Tra pr o cello ft Nembijl corfo fc orno . ?*,' 

"So di Or iofi J lo fdcg*9,e dagli hi eroi t.t, 
il nautgar con Argo infra le Stelle^ * 

dttandofe fqaamme , e la tremenda bocca 
Il Ceto muoild) editando a Caria * a tacque 
Gli rntendij porta ti Gah-, quando ne l'eira 
Sollerìnt Voti il Cìelpt^tofo adempie . *ù 
So come aggira , eWàf erpeti do C Angue-., 
Come sferTf Boote il Carro e'I Plauftro ,! :/ 
Come Arfadna fivòroni ,>è come A* 

Mojìri il ferrò crudel Perfèo a Meduja .yXj; » 
Oue cinto alt Stelle ergati dauallo , . >V\ 
Alato . ti volo , & oue il Re del Mare 
Con la Saetta pugni 5 e mille lumi * i 
Che (corrono del del lucido il Campo , 

£r han vìgtf he tòrto , e dentro *t onde > 
MèYgendo irai , moftrah vir futi afe ofe s ‘v 
Per fdrdebx 'tèco mar cogniti i flutti . V- , 
Bop. Dimmi conofct in del del freddo Polo 
Uel deliro * fiancò ■ chi col latte diede. 

Forzai neìtauuentar Folgori a Gtoue? 

F qual ptumofo 'Aurei, candido Calt , 
Mormorar meflo dolci note [mio 

;i\i ■ ' Iti 
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In lucido apparir ptefio a l'Arciera? 

Qual vaga Donna intorno a / Refit attinta 
y V tt tinta a ì’Orcom duro j caglio pende? x \ 

£ quante Stelle hai V, incitar del Moflro>h ^ 
Dimmi , dei nautgai , quando nel Corno ' 

O/curo Febe il nuouo foco accoglie , ; 

O quando di rpjforft tinge il volto ? ■ \ 

O pur dei mtuigar^ quando dimacchie \f 
Il nafeer ùnge ,\afi ofio in nubi il Sole, 

O fmifitfd. lor fot hi ano ( raggi. £* v> , vj - 1 
Mei. dittamo hor come Amanti,^ de le Rime 
Vedrem chi hattrk gii f onorami* fin le, p vinte, 

rimorda gir. occhi tuoifonente vibra 
Uìnfa , e'I con finti , gli amoroft frali , > 

£ le fine foife in quegli.appende e libra . > 

Cagion che l’Alma efitlt t ' * \ \ 

N e le piaghe immortali * . . .■> v \ 

Deh r monella limai , fproha il martire . 

Che fernpre k me firan be . luci vaghe • 4 
Più ne V aprir t che nel faldar le piaghe . 

Bop. Balenanglt occhi tuoi, Ninfa, & vteidi 
Chiunque ti rimira 5 indi guerriera 
A mo?<he ti diti foco a guerra sfidù 
Ahi divietata y ahi fera t 
Non comportt chio pera 
Per far de l'arme tue^quefF Alma oggetto , - 
Et hor negli occhi imperiofi , hor fihtut 
Mofirar come dot ritorte^, e come auuiui , > 

Mela. Quando 1 Capelli intrecci 
E ti fpcccht nel' Vetro , 

Oue di vagheggiar mai non impetro 5 

•'*<. ’v H 
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Il cor siringi & annodi k , , - n*\ 



Et indolcì ritegni 
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Vrcfo Udo. gli inganni e le tue ' frodi * \ • . » 
A venturo fi inganni >i 

/Vr r«/ Jì ringendo il taccio avyt> , •• v\ 
fai d'amorofo infacete • ' - . . * * 

J# dolce ferviti* lieti gli affanni . 

Bopi. £ mola tti del S^le \ * 

Quando tn bel nodo accògli/ • ^ *o>\ms \ . 
JL<? bionde treccie, c aCattra fot ie fiiogG^ O 
» Mofri dthauer dkfie - w\ • j bì/. 
.Ch tofrigionierrcnofèt r •.v-v’ ■ • . «vu v ,o 1 
C&<r I a ff re ffataV hor foni in obito • • . . 

O [erutti* beata tu» - \ 1 

Che confali i martiri \. 'I 

£ dilegui t [off tri, - v ••*** 

£ *v*#i*/ // laccio in lìbertade amata ^ >WA. 
Mela- Tal'hor daL fetfo il Velo vt 
Sgombri, che fehofrttl gtelo^. \/ - 



Onde fftra la fiafhmk ^ Z , ' ' và'\ 
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CT^r Amqr bragia , infiamma . 

O d'Amor fisritate , 

Tu Salamandra il fioco intórno allumi , 

Me che fon e fica accendi t e non confumi « 
Bopi. Quando il fetto ti steli 
ffa gran fiamma celi v Z. 
Refrigerio fistio ■' \ , ^ ... ' 3 

»« fero fcnar , dat arder mio ; 
rietà di' amor f.ma come 
Senz^a bruciare , e rtW frìuo 

Io Móngtbel nato agh sncendtj unto ? 

f ugge 
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Mela. Fugge l* rete *1 P e f ce » ' 

E ne' bofchi la Fiera ,i ■■ *v » 

Fugge na fi olio fi laccio, - \ 

fuggo io Licori,* Nifi corro in grembo. 

Ter finar la ferita 

Quafi a Dittamo Cento , & et mi atta / < 

* Uopi. Siegtte il Sarge la Capra, . A 

E gli. altrt pefet a /chia ra , A 

y art fequendotl Delfino 5 ‘ \ 

Jo vo feguendo il mio lucente Sole r 

Che rat di vtta (pira, 1 '-'.’CS, 

Et Elitropio a fe mi volge e gira . 

Mela. L'arena fi fi d'Or 5 più bel colore \ 

Ricette tl mar nel fio. hqtt /do Chiofiro . \ 

Quando tt bagni del fio filfi h/tmore . _ ' *t 

Bop. Ametifii , Diajpri Eutropie , & Olire 
, Si fingi/ /cogli, oue ti afeiught è giaci , > 

E dan nttouofplendorc al Cl/ma nofiro. 

Mela. Sei Delfin fai lodar', cedo tn Amore* 

Cedo in fiuer , cedo in beltade , e Tira 
Lafc/o hor contea di te , lafcto lo fdegno ; 

Bopi. Se tra dipinti Angeli/ m aria imperio 
L'Attgel di Gtoue ,Ó*il Leon tra felue 
E* magnammo Duce de le Fiere -, ; 

i Dentro a lutofi Laghi, & in Spelonche' 

Lo fiuammofo Dracon frena 1 fer penti i \ 

Tra Fiere natatrici in mexjt a Fonde 
Il veloce Delfin lo Scettro regge . 

D’intrepido valor , di forma augufia 
' di Netta n yidde Melanto , e quale 
Conobbero t Tirren , quando ritenne 
/- + I Vhede- 
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V leder 'a t rami , e la fronde fa fronte ' ' 

Di Bacce,chc tra rampini , e maturo 
Vue celatiti la robufla Lancia ; 

Quando a Medonte in nera forma il corpo 
Cangiando fi curno prejfo a la fchtena , 

£ la cotetrahea dura Licaba 
Dt fìjuamma ricouerta 5 e bocca e nari 
Larghe Libtce hauea , cui lunghe braccia .. 
Jn pinne eran conutrfe ; e con la coda 
Falcata, che pmbro ihumide Coma 
D'idecate , in mezjo al mar fcher^ando ite* 
fieme 

JSaHauan muti infra lafciui Cori . 

Arde ne gli occhi imperio fa famma 
ai ejuefìo Re del mar t eh e jtudace frena 
'Le bagnate Falangi , e tra lef/uadrc 
Che fluide del mar forrono i Campi - 
Alcun non fa che al Re fi apprefsi , 0 volgi* 
Gli occhi a mirarlo 5 onf egli folta , e l mulo 
Lamie a la preda , e'n flrepitofo corfò 
Gli vntti fluoli turba , e sferzai , e facci A 
. J trauagliati Armenti, onde fi pafee 
Di folta pefeagion degna di Rege . 

Melami. Tu y mcefit , il confejfo 3 e porgo 
t berla » 

J di dolere haur'o la vita acerba • 
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PROSA OTTAVA. 

Ouc di molte qualità di pc* , 
fei fi ragiona. 



Pvn to' in tanto dietro a!g£ 
minato Monte del fecco Ve- 
fc uo di oratiofiilìmo volto il 

D 

Sole, i cui raggi d’oro vfeen- 
dodalfenodi candide nubi 
tutte le e otrade intorno illudi auano di chia- 
ra luce 5 Et ornando di colorite Tende, con 
dipinte Bandiere, e con ricchi * 

barchette i foraftieri Pefcaton 
legiouani donne la vaga Spola in una 
«doma Feluca , e di mano in mano eflì ac- 
comodati , /aiutarono il Lido'; c comincia- 
rono con lento remigare a fccar Tonde , « • 
che vfeiti fuor dal Capo poterono nelle*, 
picciole Vele il propitio Vento raccorre 
per [tener dritto il camino alla Città, eh 
da Nettuno ritenendo l’antico nome ho 
corata infino ai noftri tempi dal famofo 
Tempio della Volubile Fortuna , fiede 

1 2 in 
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Egloghe Piscatorie 
in yna delle più belle riue del mar Tirreno , 
che di cotal loco era il maritato Pcfcatore, 
come da molti di quelle vdimmo racconta- 
re . Noi a Palemone fecimo ritorno , & egli, 
che a definar ci afpettaua , attendendoci 
nel fùo ombrofo Ridotto , torto, chc'Tmon» 
tar ci vidde , mi dimandò qual piacere fcr.- 
tito io hauerti dal pefear con quella rete_^ 
di cui fin à quel tempo io non hcbbi cogni- 
tione } e dettogli che mi hàuea molto gufto 
recato, e che Talaflìo era pur da me per 
valente^ Pefcator conofciuto , alla mrtica 
Mcnfaci inuitò j promettendomi poi , che 
vogliofo mi conofcea di nuoue cole impa- 
rare , di non volermi far pentire , che feep 
rimafto io furti . Fauorire egli mi volfc nel 
darmi da bere ad vn nuouò Vafctto di deli- 
cata Porcellana , che di Spagna portò nelle 
fue prime nauigationi, il quale , giurò , che 
molti anni Ternato ritenne , fenza farlo mai 
ad altri vedere . E volfc anco , che^guflaflì- 
mo il Vino,ch'egli di rtlucftic Labrufca ogni 
-anno dalle felici Siepi di quei fertili colli rac- 
colta, faceua , a cui fiondi di vecchi fot hi, & 
agretti pomimefcolàdojiaùea fenza dubbio 
•vn liquore , a cui credo che potette cedere il 
Nettare . E tra’l mangiare , con Toccartene 
di vn Sargo , ch'egli fi à molti la pattata not- 
te hauca pefeato , e che ritrouò con vn buco 
(blamente di fuori tutto vacuo di dentro , ci 
interrogò, Qual pél ce filile il più gran ladro. 
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ci piu gran diuoratore in mare ? Et hauen- 
do Taìalfio detto di molti le rapaci qualità, 
ci fifolfe Palemone , che più gian diuoratSl 
re del Polpo non fi vidde mai , che per ciò 
gli antichi Pcfcarori volfeio Re del mai 
chiamarlo 5 c che pefeando tal’hoi a nella lin - 
gua di Procida , vna grolla Locufta dal P 0!- 
po diuorata trouò , di cui lafciò il gufeiò fel- 
lo . Et è pur vero , che dopo, che v» Oftri- 
ca troncò ad un Polpo vna branca , Cepperò 
gli altri trouar modo di imbolar loro il Frut» 
to,per cui dentro i tenaci flì mi gufei viuono » 
perche impedifeono il chiuderli con vn La- 
pillo , che aleutamente con le lor branche 
dentro ripongono . E molto voi non làpe- 
te ? foggiunfc. E' coli anco attuto il Polpo a 
che col 1 fiondo capo.il quale a modo di bor- 
ia glielo formò la Natura , pieno d’acque 
il vedrete molte volte vfcire,quando i Pelea- 
tori nel Lido accendono il fuogo,e quali per 
rabbia fpegnerlp fi affaticano# quello far lò- 
gliono quei Polpi , che negli fcoglinafcono, 
.peioche quei, che nel fango uiuono, che Mo- 
scati addimàdar fi fogliono,come che piccio 
li di corpi fono, coli predatori, & attuti eflcr 
nò pòno.E fe bene per più attuto alcuni giu» 
dicarono il Cefalo, pche nafeòde il capo, que- 
lla a me dapòcaggine pare(che che egli fi per- 
suada ) mentre fe ne ftà fcoucrto col retto del 
corpo , e credefi di non elfer veduto; oltrc^ 
che haucte^? già veduto lo»? fchierc de i 

I 3 Celali 
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Cefali dormire alla fpuma.del mare goden- 
do la rugiada , onde fono fenza fatica lan- 
ciati . Poi hauendoci in vn nettiamo Ta- 
uolino uno incognito pefee cotto nelli car- 
toni , prelèntato, che largo era un palmo , 
6c otto palmi hauea di lunghézza , e che 
nelPcfler lottile la Palaia fembraua , & an- 
dana fempre ftringendofi nella coda; Que- 
llo, diflTe j è uno de i più feelti , e de i men 
conofciuti pefei , che quando è uiuo di color 
tierde , e bianco, e rollò c diftinto, c uaghifi. 
fimoauedete; efenon putica l’haurei ui- 
Go iafeiato per fami un bel Moftro dell'ac- 
que falle uedere . Nelle Riue di Paufilipo 
egli fi prende , e uà fempre fommoneU’ac- 
que, mandatomi dal più gentil Pefearorc 
che nelle fponde di Mei gellina alberghi. Ben 
da te è conofeiuto, o Talaffio , colui che in- 
uaghito di Faufia più uaga di qualunque 
Ninfa ndl’onde dell’arenofa Spiaggia ba- 
gnarli fuole, lafciando il mare fi ritirò ad 
albergare in quel deliciofo Poggio, oue tra 
Naranci fioriti Icherzano infieme co le Nin- 
fe del mare,!e Faretrate Ninfe delle lèlue, che 
|>ciò da Peccatore, il nome di Pecoraro 1 itene 
che ancor tra gli altri riuali iui cantado gli a- 
mori, col lùo gratifiìpio uolto il mare ctc lel- 
‘ uè Inamora. ÀlPhor Talalfio dicèdo del cor- 
telè Pefcatore alti etante lodi, diflcgli che ne t 
gorghi di Praiano ha dup uoltepioun pelce 
che Cetera quei Pefcatori chiamauano,lìmi- 
. ~ le 
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le alla Cererà inftrumento da fonare , di 
color pardo , ottimo a mangiare, efoife v 
«bn_^ altre uolte da quelli noftri Pefcatori 
ueduto • Bandera ha nome il pelce , che 
uoihora mangiate, foggiunfe Palemone, 
e ricordateuene pure fe altra uoka occorrerà 
di ucderlo . E quello Ceterache tu di j hò 
io più uolte ueduto , che non credi mò Ta- 
Jaffìo nuoua cofa maritima infegnarmi * 
c uedi nella Ipelonea di CalazafFcrana,quanr ^ 
do in quelle riuc anderai pefeando , che di 
•mia mano in un'Angolo Uà egli fegnatio 
con un carbone , e fù la terza -uolta eh io 
.cotal pefee haùeffi ueduto. Non sò ,rilpo- 
fi io , fe mai uedéfte quel pefee , che Fe- 
tolo addimandano , pcfce^delle noftre riuc 
con fei braccia per ciafcun lato, di color 
-biancho di lotto come di nero di fopra . fi 
■eie dea mi pur di nuouo pefee far mentitine , 
.ma rollo -mi rifpofero , che le fchiere me 
<n’haurebbono fatto uedere , e particolar- 
mente tià Tavene di Nacedooa e Canneto , 
e più oltre fra i falli di Pietra falata , ouc 
ancor ch’eglino molti ueduti n’hauelTero, 
pure per non_^ troppo cognito pefee lo 
i {limarono . Talché, non uoglio ne anco 
' mentionare il pefee; Falcone , foggiunfi,, 
che non ha denti , & ha le pinne lunghe, 
che giungono infìtto alla coda . Quello 
non hò ueduto io, dille Palemone , le non 
fu Se però egli di alcuna fpecie di Rondini , 

l 4 di 
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eli cui molte uolar fi ueggono in quelli no» 
ftri mari . Ma all’appai ir , che fé nella menfa 
▼na Treglia , dimmi, diffìio, ciòchein-j 
quello Petie hai alcuna uolta ofleruato . Al- 
l’h ora Torri fé Palemone , e dimandò a Ta- 
lafiìo per qual cagione Treglia era nomata . 
Ne fapendo egli rifpondere, Perchcrreuol- 
te partorifee , rifpofe . E Mullo è detta, per il 
color lofio., efiendo con quefto nome chia- 
- mate Iefcarpc,che i Regi Albani portauanoj 
c che l'udì molte uolte dire dal Pozzuolano 
'Drima , ii più gran Pcfcatore c’hauefle hc- 
norato il Regno di Nettuno • E difle oltre a 
ciò, che tre qualità di Treglicfi riti ouano. 
Vita lutofa , l’altra d’Algajdella quale fi pa- 
titela terza clic diuora gli altri pefei : e che 
vidde vna volta di una picciola Treglia la - 
barba, che diece uolte il refto del corpo lopra- 
uazaua. Quello To ben io,che la baibata Tic 
glia in alto mai e uiue , rare uolte tra i Tafiì , 
eccetto , che s cglino di fango, e di Mufco 
pieni fufiero . £ dicotii di più , che da que- 
llo pefce gli interiori leuar fi deuono 5 per ciò- 
che magia il Lepore Marinoni quale dubbio 
recami non deue che fa uelenolò -, come an- 
co al macchiato Lacerto leuar fi deuono, da 
cui ho ueduto io più uolte efier diuorata la» 
Scolopendra. Ma al torpore della T orpedine, 
qual prefente rimedio credete che fia il tatta 
della Treglia? All’hor difle Talalfio,Rico« dri- 
tto Palemonc qual fia prefente rimedio alla 
Tfet; ... - pontina 
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pontura delia fpinofa Diacena?fubito gli ri- 
ipofe; il limedio c’han trouato i Pacatosi a 
quello male, fono le fiondi del Lentifeo po 
ilo. Nòti rincielca,dolcilIìrrio amico,dils’io 
al vecchio hofpitc , pofeia che aguzzarti il 
defio alle marine curiosità , di raccontarmi 
quelle cole di cui a te paia di haucr fatto fià 
tanti anni,che praticarti gli humidi fentieii, 
qualche particolar confideiatione. Ond’egli 
tutto coitele > così rifpofe. Se la (lanca vec-, 
chiezza non hauirte alla memoria nociuto 
ti allìuiro , o Molgi , che d’infiniti penficri 
vn’appaiato fàr ti potrei j ma quel che hora 
(cucii irmi può, narrar ti uoglio, che fempie 
potiannopoi alla mente ri du» fi molte cofe, 
che cefi puntamente hora non mi limcbra. 
Sappi , chela Murena Tempre gran meraui- 
glia mi dicdc,pcrchc mordente e feroce la cc- 
nobbi,e veduta l’hò col Polpo combattere, e 
l’vccife j e combattere anco col Congtoje gli 
rofelacodaj anzi veduta PUÒ prelà nell’ha- 
mo,e follo arditamente fceaiegli intorti peli 
con la Ipina del doifo , ch’ella hà molto acu- 
ta. Ma quel che di quello pelce notai, fu, che 
in volumi fi raccoglie cambiando per lo m»> 
re, quali vna teirefte Serpe, nò hauédo le mo 
bili pinne,ch’a gli altri pelei veggófi il moto 
dare . D’inuerno, mai coiai pefee da alcuno 
Tefcatore veduto nò fùj ma quàdo efee poi, 
anco in terra nell’arena fi lafcìa uedere', & in 
vn còuito la Tua delicatilfima carne guftàde^ 
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giudicai che gufto maggiore da_^> altri pefci 
e imponibile riceuere , pur che fra gliodo- 
Tofi fcogli dcì ferace Paufilipo fi prenda»^ ♦ 
Quando notar uolfi il partorii de i pelei > 
ben polì mira alla Mufiella,che una uolta 
partorifeee nella primauera , e poi ncU’efia- 
d£ tèmpre fi nafeonde, & al Cefalo che di 
Decembreè granino , Se in trenta giorni 
partorifee , & al Delfino che nel decimo 
mefepartorifee neli*eftade , gemente quafi 
huomo fufle . Ma quanta merauiglia por- 
~ge il ueder Taffidua cura c’hanno dei pic- 
cioli figli , che non mai fenza la guidai 
di alcuno dei maggiori Delfini vagando 
li lalciano andare ? Non è gran cofa il uc- 
dere il Granchio c’hà tèmpre il deliro brac- 
cio maggior dclfinifìro , c che nel ritondo 
corpo non battendo capo , nel torace mu- 
to il filo effere cqnferua , cchc dando na- 
feofto cinque meli , ne! principio poi di 
Piùmauera , tra filetti buchi la uecchiczza fi 
fpoglia , come le Serpi tra le pietre far fo- 
gliono ? None ccfa degna di effer notata 
cheairEcltino inuece di piedi , tante fpi ne 
'diede la NatHra , e cefi fauio crcoilo ,che 
della tcrnpefià del mare fi accorge, e con 
una picciola pietra ncila bocca, penla di non 
potere cffer’d alle foprauegnenti procelle offe- 
fo e mollo, e pur fi lafciadalla Stella , e da 1 - 
l’Vitica uccidere : E non hai tu veduto che 
J’Echiac qn c r*£to ad mate fitol tornar ui- 
**. * v T ' no 
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; uo ) Ma non dirai che làpcr fi deue da i Ce- 
rcatori de! pefee Spada la uirtu, che mangiar 
' còfa’alcuna nóuu<)ic/e prima col Tuo ac.u tifi- 
fimo mucrolnc nò l’uccide?Bella mila fà l’Ele 

• fante marino capitai nemico della piigèrc Lo 
cufta # qfi con quella combatte , che con una 
delle lue fmifurate branche di fortifiimi den- 
ti armate uno fcoglio frangerebbe , & iò 
la ddha branca conferuo , e mofircrolla , 

•"di cui hò Tempre pènfato di fare un marino 
Vaiò da bere -, che del'capricciofo haurebbe ' 

{c di Corallo il manico applicar gli potefiì . 

* Del pefee Cai caria non uoglto lafciar di di- 
re Thorrenda uifia , che con la bocca nel 

•Roftro , con molti ordini di acuti denti 
ch’entio la bocca riguardano , diurna gli 
huomini , efa nel mare miiabìl pugne , Se 
io una di notte al lume del foco uiddi con 
molti pefei , che mi diede fpauento ? E chi 
direbbe che tra i pefei , gli ai denti affetti di 
amore la Sepia rapprefenta ? lanciando io 
-una uoka una Sepia femina , falcò il ma- 
fchio fuor dell onde con tanto algore per d - 
'fenderla , che panie che Tali hauciTe . Echi 
imagi nar fi potrebbe che !a TorpediiiCjS’e!- 
la è prefa uiua e gràuida.Sc in vn Vafo dac« 
qua fai fa ripofta , lui partorì fee t e fe pofeia 
: il piede o la mano con quell’acqua ti'bagni, 
tolto fenti il torporciNotai chcl’ Vrtica gene 
ra prurito come le terrcftri Vi tiche generar *. 
fogliono, c cfiedopòi'Equincttio fenopià 
■ - X é foaià 

.jtf' 

f 
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foaui a mangiare. Che la (lei ile fpongia dadi 
ella appiccata agli fcogli, & vn picciolo ani- 
ma!etto,che dmbra 1* A ragno dentro di 
manticnejl quale ogni cofa,che ne i Tuoi po- 
ri entra , fi mangia, e pur fi contrahe toccata 
da i Pefcatori in fe dcfTa, e fà difficile la Tua 
preda. Che’l faci o Felce Hellope,fuorche nel 
mai Panfilio,rarc volte fi ritioua,es’cgli è pie 
fò,è cagione, che s’inghirlandino i Pefcatori, 
c di varie fiondi vedano le auenturatc ba;- 
chettc,& al Tuono di Cerere, e di Tibie al por- 
to,comc uittoriofi e fcdeuoli ritornino. Viri- 
di fpeffe volte delTingegnofo Nautilo gli ar- 
tifìci;, che nella bonaccia del mare nauigan- 
do egli a fe dedo è Naue , e Remo , e Vela, e 
fecório il tépo fi adopra , e fe da nemici è fe- 
guito>di acqua tutto fi riempie , & all'vltime 
arene fi falua.Ma ouelafcio la gran codardia 
dell’Aurata , che nel recedo del mare ignuda 
dalfacque nell’arena rimaner fuolc, e i Peda- 
tori nell'arena infiggedo acuti lami di don 
duri Alni , temendo il tremolar delle frondi, 
non fi parte , onde facilidì inamente fi lafcia 
prendere? E chi porrebbe le colè da me vedu- 
te tutte in vn fiato efplicare ? Dimmi alme- 
no , io fòggiunfi , fe altre qualità di pedare 
delle raccontateci ricordadì,e come Tei folito 
il tempo della pcfcagioneofTeruarc Vn nuo- 
uó peicare,egli rifpofè, i nodri Pefcatori han 
ritrouato, quando auucdutifigià, che gli ac- 
corci pedi inganar piu nófi ponno,c che dai 

.. ' filo 
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filo giù nel mar portato dal gì auido pióbo , 
tutti come da pernitiofo inganno rifuggono, 
han ritrouato vn lùgo fil di fèta del color del 
mare,chc dalla barca,ou’edì dimorano.mol- 
to fi dilungale giacendo nel fommo dell'on- 
da, nc (limato per ingano da gli humidi ani- 
mali , col fraudolento hamo così di lontano 
inganando, quando il moto già (ènte la ma- 
no , con veloce corfo remigano, e con vii 
Coppo la preda nella barca ripongono; an- 
cor che ben predo ,come de gli altri , cofi di 
quedo ; gli aftuti pelei fi accorgeianno. Nuc- 
ua maniera hanno anco ritrouato i défpcrati 
Franteli , che nelle più dirotte tcmptdà di 
mare à piene vclc_^ nauigando,radono ciò, 
che di fertile elTer può'ncl (bolo della cafa di 
1 Teti,e diuoiatori del mare,anzi didruggitori 
di quello,da noi qua chiamati (ono,ma igno 
bile pefeare lènza dubbio è dimato,e fiagcl- 
larli dourebbe Ncttuno,mentre il natiuo co- 
lore, e faporc^? fan perdere a i pefei fuorché 
cofi è il veder nelle Cide queda preda , come 
i vaghi frutti di Cerere , che putono nel fuo- 
lo delia terra. I tépi del pelcare, oflèruai cofi $ 
che le reti di poda ne i luoghi , che Fortieri li 
addimàdano,in ogni tépoponerefipotràno. 
Le Lenze Ipei le, nell’edade per tutto il cal- 
do Agodo . I Palangrafi di peli, nelPcdade $ 
quei di Gordfero, neirinuerno . Le Fumelle 
nella Primauera,e nell’cdade la Traina , la 
quale di fouiliflìmo filo far fi deuc^ , e di 

morbidi 
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morbida Seta più buòna farebbe, e di Spi- 
nole, Dracene, Lucerne ^Dentici , Au- 
rate , ti rende copiofo . La Tartana , di 
Cicinelli ti arricchire, e di ogni altro pefee 
di fondo , ma non di Sarde che fommano, 
le quali quando la notte conofcerfi uoglio 
no , la barella col piede uno di Pclcatori 
colpifcc , Se elle fi fpargono , & alfordirré 
il fuoco alrhor fi pone , a! cui lume fi pren- 
dono infinitjfiìme fchicre . Et olferuaro- 
no pure, che mal pelcare è, quando è luci- 
da la Luna , e che nella Quinta Luna , en- 
trar non fi feorge pefee nel mare . Ciò , che 
tu dicefti Palemone , difTc all’hor Talaffio, 
‘è molto uero. Lafcìarti però di raccontare 
a Molgi , la maniera di pefear le Puipure , 
che per prenderne molte, fan le Nafte con 
piccoiifiimi buchi inteflùte , Se in mezzo a 
quelle un Turbine appendono efea chele 
ÌPurpurc allice j & elle, che edaci fono. Se 
hanno lunga la-lingua , di fuori per dentro 
Teflendono , Se hauendo diùoratò; TclcaL^ 
fi grolla diuenta , chcritrarla fuori più non 
Donno, e rimangono prefè . Ma quando 
del Delfino narrarti , l’hirtoria, cefi celebre 
di Ce. ano lafciàr volerti, il quale di natio- 
nc Pario, hauendo. in Conftantìnopoli com- 
prato da Pefcatori alcuni Delfini all’ bora 
ideile lor Réti prefi , li lafcio liberi tornar nel 
mare . Adiuenne poco dopò ch’egli eoa vna 
$ auc infra mare fi lòmmcrIè,Se eglino ricor* 

d cu oli 
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dcuoli del benefìcio. Topi a ad v rio (coglia 
predo alla terrari portarono fidilo a gara ne 
gli homeri, e Cerano fu dal (ìio nome quel 
fad'o nominato.Morto ch’egli fu dopò alcu- 
ni anni,gii diedero i Tuoi parenti al Lido del 
mare lèpolturajdel che accortifi i 'Delfini, a 
Schiere al pietofo officio delle amiche elèquie 
conuennero , e finche eftinto non fù il reli— 
giofo Rogo,mai di là non vollero partire. Et 
vn’altra cofa pare a me che lafciadi di dire; 
ciò c che diuinano da i pelei nel Vico Scirra, 
ch’ètra Mira c Fello, come Polidamantee 
Tirella (dicono Schedagli Vecchi diu ina fie- 
ro. Soggiungcfti , oTalaffio > degnifiìmi 
penfieri; ma quanto al Delfino , non fi fini- 
rebbe mai di raccontare i fucccffi,e i gedi,che 
pur vi aggiungerò queft’altro , che quando 
c nelle reti prelo , fin che può gli alni pelei 
diuorare , non cura la prigione, c finge j ma 
todo che predo al Lido lì Icorge, rompe ciò, 
che innanzi fe gli imbatte, e campa dalle no- 
tti e mani. Io che cole di maggior /òd/sfàttio- 
ne non hebbi vdito mai , rimafio confidò , 
Hor su *dilfi,A mici, Han beuuto a bafianza - 
ì Prati , rifèrbifi il raccontar maririmc mcra- 
•uiglie ad altra occafione. Pafio il dcfinaic co 
quedo piu che nobile trattenimento. E epctre 
che Palemone voleua alle debili membra'dac 
jipofo col meridiano Tonno, pregai Tajaffio, 
che feorra e lier mi volcdc intorno a quelle 
piaccuoiiilìmc Colline , acciò che de ì io chi 

hauefli 
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dolcemcte mormoraua, Come partir vi po- 
trete? talché non credo, che tra Baia cCuma 
fufle vn diletteuole loco, che a quello aggua 
gliarfi potelTe . Fi à quell’herbe diftcfi, ambo 
fummo aflàliti da vn grane fonno. Ma rifue- 
gliati polche già Flegóte cominciaua veloce. 
* ~a precipitare il cor/ò all’Oceano , ci partim- 
mo^ volgcdo il camino per altri fentieri,che 
alla riua del mare ci conduccano, mille altre 
vaghezze a gli occhi mi fi rapprelèntaronò , 
.c fi à l’alti o vn ritòdo Tempio di fpclfi mat- 
toni fabricato,détroa cui molti fcgnali feor- 
gcuanfi della dia caduta grandezza , oltre a 
tante Cauerne,dentro a le quali fenza lume 
40 cambiar non ofai , & ei an nel terreno fe- 
polte mifchie colonne co i deflorati capitcl- 
r l eli, e vedeuàfi tra i fedoni di linceo pochi di- 
-fegni di nobili pitture,e quelle lucide, ma rot 
1 te pietre,che iui fi ritrouauano.erà lènza dub 
bio di quell’antica gloria lodatici Non moi 
to lunge, vno Ipatiofo Teatro ci occ©rlè,oue 
entrati có difficoltà per mezzo a Ipinofi du- 
mi , viridi in mezzo qucH’Area di formai 
d’Ouo , in cui diceuanò i vicini habitatori , 
che di tante felle , c di tanti giochi furono 
queipaffati morti Spettatori j /viddi gli or- 
dini di quei gradi intorno con tanto magr- 
ftero l’vn fopra l’alt 10 fenza impedir colà 
alcuna , in giro polli , e i Cunei , eie Vie., 
c le Cripte , c l’Ara , chea Marte &a_*» 
Diana dicata ; fu , come dicca Talaffio 

hauere 
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hauerc udito da Palemone , tanti ordini di 
colónne p le volte di quelle Porte tante Per- 
fonate effigie , e tante altre merauiglie che’l 
rozo ingegno mio capir già non poteua. E 
per quei ftretti calli poi, ciò ch’io viddi ne i 
fiori non foliti ad efler uednti , nelle piante, 
chenuoua bellezza rapprelentauano, di fol- 
ti Pioppi di granfile viti adorni, nella lucida 
arena,che Icintillaua a gli occhi allo fplendor 
del Sole,chi narrar può , eccetto chi prefente 
ui fi ritroua ? Giunfimo ch’era vfeito l’Auri- 
ga col luminofo carro per circondar i cam- 
pi della fonnacchiofa Notte,al nofìro folito 
albergo} e del mio’piaccrc, mirabil contenta 
prefe Palemone^ • Ethauendoci fatto ri- 
Trouar apparecchiati in vna afta molti rotti 
Echini, e grotte Patelle, confidatici in vna ap 
pctitofà Cena,mentre che fufurraua nell’arc- 
nofa Riua l’onda, che fen 2 a fjòìza di Vento 
oltre fi fofpingcua , c l’innamoiato Pallore 
la Tua Amante di color doro nel Cielo va- 
gheggiarci ditte che a ripofare andaffimo* 
E’1 bello fu che di fiori di Ginefte , e di molte 
viole coprì il letto, per darci il buono hofpi* 
te de gli uffici) fuoi ogni compimento, Si 
dormì quietiffima notrc_s * Ma ne gli 
ritirai canti dei vicini Galli, hauendo vn 
dolciffimo canto udito 3 che di vaga Nin- 
fa alla delicata uoce'fi fc conofcere , 5^^ 
eia ella in barca, come dallo ftrepito de i 
remici accorfimo , fi alzò tetto Talaffio* 
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' e mi pregò che’l feguiflT, e cofi fedi & vfefen* 
do noi , fi partì ella—» . E dopò molti fin- 
gulti,che volea pur egli coprire , per che io 
. del fiio dolore non mi accorgevi, im- 
partente al fine , e tutto doglio- 
9 fio, affifo all'arena , dille 

quelle parole* 
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T?ALASSIO 

SOLO. 

V 



Scuopre Talafìio ifuoi 
dolori . 



TALASSIO, 




Colli 



Oscia, ehel Canto minterru fi- 
fe il Jonno , 

Et incormn eia ad apparir P 
rara. 

Che di vaghezza le pendici • $ 



ring' » * fcbcrzAnd e entro a le grotti il 



mare, 

'2, ■ - \ 
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E a Ctfi Vaghi t j olitarij fogli , 

£ gli Smeraldi lor moflran P Arene j 
Faccianft al mio dolor fecche V' sirene : 
Trìa eh' ingombri tal' hor di Lete il [onno 
Gli otcht , Tea i fojpir fura gli [cogli 
Venga ad vdir , che fpefftvdi l'aurora 
E impalliditi , e fer turbato il mare , 

Et interrotti ri fonar 0 i colli . 

Miri . ad ogni bora i bei foriti colli B 
O torme del mio Sole in <juefe arene , 

Verfo da giro echi V n lacrtmofo mare , 

X he quando ogni animai quieto hit' l /inno , 
O f de Ha a la luce con P Aurora , 

Io v'o sfogando il duol per quejti [cogli • 
Non furo mai ft duri alpefrt fogli p 
Ne fer pi cefi acuti per li colli , 

Come pungenti [on le molli arene 
A me, di [malto Taufa *_j efebi P Aurata 0 
Si parta il Sul, [pieghile reti al mare , 

O'n quef e grotti mi nafiondaal [onno . 

Difpofi gli hami di piacere in [onno 
Mi fan preda d' Amor tra feri fogli 
TT oHmatt deftr ; defpero tn mare 
Di [degno , e fan quaf intricati colli , 

Ch'io possenti f ipenfier 5 fpejfo l'Aurora 
Del fico bel "volto,! or cangia in arene. 

Le fhiere de t m art ir vincon P arene t 
E fanno al mio "voler loricato [onno • 
Cuoprela "vita mia luce d' Aurora , * 

Sen\a raggio dt Sol -, fer ili [cogli 

So/o 
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So* le V ane (beranzjc , e incolti Colli % 

% Attendo fot fictofa tomba in mare . 

Tur ti amerò , mentre che il mar C arene 
fi aura ,/òpor il fonno , e l herbe i Colli ì 
Da C Aurora faranfccHri ili fcogli • 

* 

/ .* ■ .r‘ . ’ * - v .. -, 
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PROSANONA. 

\ 

sS» 

I modica compaflione Ta- 
laflìo.E poi c’hebbc fatto al* 
le pietofe parole fine,anfio(o 
del lamentar ch’egli fejil pre- . 
gai che volcfTe per aggradi- 
re al mio defìo , Ai quella 
Faufta fuflc.di cui cotanto innamorato in_^> 
è>reui parole moftroflì , narrare . Et egli che 
nell’iterata rimembranza , ancor che addo- 
lorato, qualche nouelllo diletto (cntiua , cofi 
airamorofa hiftoria diede principio. Volgefi 
hoggi apunto l’anno che dal corfo delle Stel- 
le nuoue maniere di pefcagiom i noftri Pc- 
fcatori ritrouado,a Corinto io per tal cagio- 
ne mandato fui. Ac come ben parlante , a 
Cromo,che di Nettuno figlio (limato fu , di 
tanto giudicio rooftrq{fi, eglt.nelle ncceflità 
che ne i maritimi trafichi occorrer ci foglio- 
no perfuadeflì , che venuto alle noftrc 
contrade ci infègnafle tutto ciq che la biso- 
gna richieder poteflc ? Etmano all’ h ora in 

ambi- •. 
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ambitiofo contratto di tutte quell’ Ifole i Pc- 
fcatori,co i Pefcatori del vago Paufilipo, i cui 
ingegni perla falubntà dell’aria piu pcrfpiea- 
cci,rnuoue «eletti otteruationi , e mattìme nel 
crcfccre,c nel màcar della mutaSil Luna del- 
le maritime fpòde padrona, ogni giorno van 
riconofcendo.Giunfi io là coflcggiandó il li- 
do per cuitar delle numcrofe Ifòle dell’Arci- 
pelago Pcuidente pericolo , c sbarcai là doue 
Pitiocante le fatiche del trauagliato Tefeo 
dimoftraua , oue lo fmifiirato Pino nella ri- 
ua del mare cuopre la diuotittìma Ara di Me 
liccrta, in cui i maritimi Giochi Iftmij Sifife 
volfe inftituire, quando dalla fpina dell’in- 
namorato Delfino ilgiouinetto vccifo , iiii 
lepolto , il loco con eterna memoria confa- 
lo • lui io viddi del gran ladro Sini il fup- 
plicio,che a i vinti daua, co i rami di diuerfi 
Pini in terra cornati , che poi tornando alla 
loro naturai forza le membra miferamente 
diftraheuano.E quel fattofo Iftmo,che quan- 
ti di cariarlo prefùmervolfero,coneuiden- 
te vendetta furono ueduti morire, & ancor 
pare che fi odano del Pino Apollo gli ora- 
coli, onde chi a tale effetto fi accoda , atter- 
rito e ftupido rimane^ • Quiui il gran 
tempio di Nettuno cinto dal mare io mi- 
rai , oue a fingolar certame col Sole con- 
tefe , mentre Padfino folo ui fu il cópio- 
fo di braccia B riarco j dentro di cui de i 
» gagliardi Pefcatori* che iui alThmnida Lot- 
** U 
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,ta concorrendo ciano vi r^cit ori dichiarati» 
fccllifljme datue eran collocate ., e di non 

ilSimolacro . In yn ridotto era i] miia- 
bil Teatro’, e’1 corfo intorno di bianchidi- 
‘ nio Marmo , & in vn’alt'ro cpn rette li- 
jnec , molti altiflimi Pini piantati , alla cui 
Jielc’embra , & al lento luliirro delle fron- 
_di da i venti molle , quei felici Pekatoii i 
vari) giochi pian, Politi cclebia;»^*? . Non 
lunge era il rotondo , ma picciolo Tem- 
pio , oue quattro indorati Caualli non 
.mi rimembra chi dedicato hauelTc , c’ha- 
.ucano l’Ynghìc di bianco Auorio , e due 
.Tritoni, chcinlìno alla fquammofa cofcia , 
k d’oro eran formati, i quali prccedeano allo 
foumofo CatrOjin cui. erano Nettuno & All 
ntrite affili, e del Delfino che’l Carro tiraua, 
era Amiga il fanciullo Paianole. Dal mare, 
( che fpumaua intorno yfciua tutta bagnata 
.la Madre d’ A more, ^cerano di là edi quale 
falfe Nereidi allìfienti , che facean legno di 
‘Celebrar gli honori 'di Achille . In vn luogo 
.erano i falutari alle nodre barche Numi , fi- 
. gliuoli di T indaro } in vn altro BelJorofon- 
te , e l’Altare di Portuno , anzi diceano , che 
in vna lùga grotte fotterranca , ftaua ridetto 
Portuno nalcofto , per dar cadigo a tutti 
r quei , che di giurare il fallò iui hauelfcro 
.fiauuto ardire . Etouc il mare vn’ampio 
. . - K gorgo 
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gorgo dì crefpe oh de ne da furor.di Valiti 
mai turbate : faceua , di Venere fifcorgea 
la flatua di marmo & il Sepolcro della 
fàmola_-j» Laide,oue una Leonza /colpito 
haueano , che co i piedi anteriori vn cor- 
nuto Ariete ritcnea . Ma_j da i Bagni di 
Hclena da mezo. d’vn fafTo vn’acqua-^ 
fcon eua_*5 al mare , che nel calore le cal- 
de acque no/lre di Baia fembraua . E tara- 
te altre mcrauiglie degne più di cflèr ve- 
dute , 'che raccontate, mi fi offerirono ; s 
che giudicar mi fecero , che più vogliofi 
douiiano effer coloro a cui piace nuoue 
cofe vedere , in quei loghci compiaccr- 
fi , che in quelli noftri , ouc dt lontani 
paefi varie gemi ogni hora venir veggia- 
mo . Intcfi"di Cromo, che in vn picciol 
Vico di Corinto habitaua , riouelle, e’1 
ritrouai con_s mio non poco piacere . E 
pollici alla prima giunta a fedei lù l’arena, - 
finito c’hebbi di proponere il fatto , tanto 
cortclè egli fu , che tollo lo’nuito volfc ac- 
cettare . £ lenza dare alcuno indugio al- 
la partita , diede ordine a ciò > che fare 
hauelfimo in fu’l partire.- Et ordinatamen- 
te fatta ogni cofa opportuna apparecchia- 
re } la lèguente mattina col profpero lòffiar 
di amico Vento # di là partimmo , e non 
sì tollo tra qucirilole’ci fofpinfe il mare, 
che fatto altero e minacciatole , ci fe al- 
Tlfola di Lemno naufragare } ma in di- 
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j uerfe parti delflfola rifoiti Cromo col nuo- 
i to al porto della Città , che nella fponda 
fìede , tenne il camino , io ad vn Lido 
per cui a folta Seliia il camino fi prendeua 
da più toibide onde fui ricondotto , ma 
fc vn Remo meco hauuto non hauefiì , b 
’ al ficuro il prattico nuotare giouato ncn^> 
mi farebbe , per ciò che tu ben fai , che a 
lungo uiaggio , tra flutti tempeftofi da 
robuftilfime braccia refifter non fi può . E 
/ dolorofo di eflei lènza guida limafto , in 
così ermo luogo , mentre i bagnati panni 
fu la calda arena afeiugaua /ecco dal camin 
della Selua giouanctta donna vidd’io ucni- 
rc, che lactimofa auuici natali , prefe ardi- 
re di meco parlare , e dimandommi qual 
> Ventuta iui condotto mi hauefiè , & eflcn- 
dogli da me narrato ciò , che dal partir ch’io 
feci da quelli luoghi miauuenne , non po- 
tei contenermi di chieder da lei Ja cagione 
del fuo albergare in quelle alpdfri R ini ere. 
Ond'ella tutta dogliolà , con melfagieii le- 
mpiri del fuo pendo martire, coli dille . Sappi 
chiunque tu lei , che altro , che mio riftoro 
in con afflitta uita e (Ter non puoi , e credo 
ben,che i pictofi Dei a darmi qualche còfor- 
to qua ti habbiano mandato , che di que- 
fto Cromo di cui mi ragioni, io figlia fo- 
no, che egli dalla bionda Limnoria lubbe 
dopò due Malchi,i quali inficmc nuotan- 
do tra folte fchieic di fanciulli face;, doli 
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-vn giorno /acnficio a Netuno nel ricco lido 
della hoftia adorna Corinto , l’onda inimi- 
ca c della beltà di quegli , che coicrefpie 
biondi Capelli laccane /corno al So!c_,j, 
fommei/è, e dall’iniquità di crude] Adadri- 
.gra accu/àra , di haucrne gli accefi Amori 
d’vn giouinetto Pefcatore della celebre Adi- 
titene perdura la pudicitia (colà a me tanto 
caia e pregiata ) fui t: adiramente Tolto fpc- 
cie di altri affari , in quc/Vlfola condotta da 
vn lei uo di Ciomo nch’intcfiergli noue 
'reti, di cui egli come conofceretu harpotu- 
to , più d’ogni altro Te/carore delle Greche 
fponde fi diletta , acciò che crudelmente..,? 
col ferro mi deffè la n>orte , e fia perche in- 
humana co/à gli paruc di recidere chi a lui 
di tanta ira non gli hauea dato occafionc , 
che troppo fiero (limar fi deue , chi con le_^ 
proprie mani toglie la vira a chi di tanto fu- 
rore cagion non diede j Sia, pei che la non 
macchiata innocenza di rado pergiufto vo- 
ler del Ciclo può offe/adi crudeltà riceuere, 
fui con lunghe querele , e con compaffione- 
woli lamenti del corte/è huomoquà lafciata, 
forfè o Fiera diuoraro mi haue/Te,o barba* 
ro Corfale menata altrouc, sì ch’io campato 
haue/fi la morte , & egli alle fdegnate \ oglie 
del mate auueduto Cromo , fodisfatto. Et 
ecco , che tre giorni già pa/fati fono , ch’io 
ramenga ne vo , & hora al bo/co mi allinei- 
no forfè incrudelita Fiera la pictadc_^ hora 
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: effercitar voleflè, che pietà pai mi infinita 

di chi col dar la morte fà dal martire libe- 
ro alcuno fconTplato 5 hora alla riua ne^ 
vengo/oi Te da alcuno foraftiero legno prc- 
fà , là mi riduchi , oue_*? del mio nome più 
mai non fi oda il Tuono , così fpeiando in_j 
J tutto adempir dell’empia. Lucida ('coli la te- 
nebroni madrigna appellar fi fà)!e. audehfl:- 
mc voglie. lE conofco purè, ahi mifèra ,chc 
maggior crudeltà uan meco le Fiere cflei ci- 
tando , che coli afflitta mi lafcia no perire., c 
potrebbono in vn punto tormi d’affanni j e 
fatto vendicatore dell'ingiuflo defìo di lei ii 
vento , quinci non permette, che legno var- 
chi, onde potefs’io da tanta afflirtione ridar- 
mi . E uedi pur nel uolto di cenere , c nelle 
, ucci efìli , che languida cono alla mortc,che 
più lo fianco (pitto con agrefti Pomi , 
pochi ritrouai , Toftentar non fi può,& inf;- 
co a i termini delle labra Tento l’afflitta ani- 
ma auuicinarfì. Soccorii , ti priego, al mio 
languire , porgimi, fc pictade in te alberga , 
qualche aita , o pure col Terrò di uccidermi ti 
piaccia, e Te pei lo paffato tempo crudeltà ti 
fu inimica, armati hoggi di pietoTa crudeltà , 
e di priuàrmi di fi miferabil uita nò ti lincrc- 
fc a, e ti bafte.à poi, che con quefta incognita 
arena mi cuopri,chc farà la più IòntuoTa rò- 
ba , che mai pnteffero i miei inconTapeuoli 
paréti ergermi Trà Paltre, che con la gloria di 
gra PeTcatori hano eretto nel Teno de i n offri 
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efaltati mari . Io , cui molle la pietacfe , & 3 
fèmbiante aeccfè , pollo i propri) affanni in 
otyio /tutto a darfòccoffo a lei mi auuifai , 
c dilli , che le tal uolra a fi uaga Androme- 
da , di un ualorofo Perfèo era di bifògno , 
pur huomo di poco ualore ad ogni imprcfà 
per lei mi rincoraua E dimandandogli del 
filo nome. Se ella , che Faulfa fi chiamaua 
hauendomi rifpoflo , il fauflo tuo nome, ri-* 
fpofi , di fèlicc_^5 augutio.e di tranquillità in 
quella grauerempefìa , m’ingombra il core, 
e per ciò che nobile , e modella donna ti 
firorgo , ciò che tu diuifar potrefli,fono di- 
ìpoflo di eflèguire, promettendoti hora( e 
tefiimone chiamo la Diua Aura, equeffo 
tranquillo marekhefe mai buona fortu- 
na uorràfalui da quelle dure fatiche , che 
tengono ambi fofpefi , a luogo di confola- 
tione ricondurci , ad altra fpofa già mai 
non cingeranno nel mio letto i (aerati nodi 
di Hercolc , che a Faufla 5 & T alaffio , ad 
altra uolontà , ancorché belliffìme Pefcatri- 
ci habbia amato , che alla tua con (anta Fe- 
de mai non fi ucdrà , che pofTa (far (ogget- 
to, ne potrà comportar già maiil Cielo, 
che in un core così uogliofo di cafto amore, 
habbia da far] inganni la defperationc , ma 
beirc'au uerrà , che amica Stella ci guidi , sì 
che o nel camino de gli intricati Calli ci in- 
drizzi,e polliamo ad alcuno albergo di que- 
lli Bifolchi, che^per quelli bofehi efièr non 
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j può , che non habbiano.le pagliaicfche Ca» 

' panne, ricouerarci ; o pure (palmato Legno 
a nodre preghiere fauorito dal Cielo quinci 
ci ritolga , & altroue con più certa fperanza 
(hmeglior fortuna ci p.ofjti ; Ella con alcu- 
ne tepide lacrimette , le quali,come fogliono 
l inargentate goccio di, rugiada in fu’l far del 
mattino in tenere fro^idi , rendeano il bel 
uilo uaghiflìmo a uedere 3 Deh , ti fcongiu-- 
10, diiponfalitio ragionar non uogli, raffi e- 
pa il mondine , che di olferuar Calìità fem- 
pre giurai , e così ofièiuar uoglio, c con que- 
gli cadi penlicii uiuendo, fpcro di ueder del- 
i’incrudelita Lucida ucndetta , che contra 
quello meco nato e crelciuto delire, è anda- 
ta con tanta uergogra , machina ndo, clic 
» alla uergogna , &z al dishonorc pofpongo la 
jiiia,inchc hora cofi pciicololà mi ritrouo» 
£atò tua ferua,iTmico,fpola farò del mio ho- 
ndlo penficro . Rimuoui da coteflo ardite 
ja mente , che più pronti faranno a giouartii 
Dei, i quali coli mi aiutino,come a te più fa» 
uoreuoli biamo, che a me lìdia , perciò che 
.di me poco cale. Et io, alla piaciuta gionanc 
cominciai più a penlai e,tanto più accender» 
domi , quanto più nel ptnlicr mi lìendea , e 
quanto ella col ivo callo uolei mi uietaua . 
ìjDi che accorgendoli ella , dopò molti cal- 
di folpiri, cominciò adire . Se di Cromo 
la crudeltà incrudelire ancor te contrae 
je leggi ? dcH’Amidà deue , priegoti pur$ 
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che perl’honor, che Tifleflaamiftà richiède^ 
rifguardi a quel , che tu dei . Fà , cheingan- 
neuole Amor non ti ti afporti, a feguir quel, 
ch’è hontfto fol ti difporii , rifguai.da pure, 
che fconucneuole non ri Facciail tuo uolcre . 
Ah che l’amiftà , di's'io , mi cofaanda, la 
tua honeftà mi fuoglia , e’r pericolo , in che 
entra rfrbi ci rirmu:amo 3 aira>iue;èiiza a ino- 
ftti marini Dei domita mi Iprona . Viui iti 
pur lieta , e coll malageuolc non ha il poter- 
ci alfa faluteconferuaic,come con mécoiéflef 
potrai,fincheil diletto concedo ci farà, fe nzi 
fofpetto . Ma perche al potènte^ aiuto dèi 
Ciclo il licorrC-e a i tubolati conuiene ( per- 
che detìtro un’antica muìha predò al lido 
un fallato VcrtQnodi Cedro fiforgea) a que- 
fìo latro Nume uclgiamo il penìkro e lg_> 
uoci, c co diuoto fufuriò in ginocchioni ha- 
nendo pregato , ecco tofto appai i re picei ola 
facttia con alcuni Greci Pclcatori , i quali 
hauendo diacciata la Vela ? in terra per rac- 
conciarla fi uolfcro accodare , a i quali me- 
rauigliofi di haucrci cofi Jmpenfaramente , 
ueduti , hauendo le, nodi feiagure rac- 
contato, uiddi i compafsioneuoli fembian- 
ti già de gli altrui trattagli mollrar pietofo 
affetto E datoci con-^ un poco di miele , 
che féco in Vafelli di Creta haueano,riftoro é 
dopo che ripofati anclfefsi furono , nella 
lor barca ci leuarono , e con forza di remi 
hauigando due giorni c due notti , pofcia_*» 
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che ne pure vn picciol fiato di vento fpira« 
ua , dopo Thaucr quafi ,, tutta . ri fola cir- 
condato , alla Città di Lemno giunfimo 
al far dell’Alba , a tempo , che imbarcarfi 
Cromo uolea per far ritorno a Corinto, già 
che infelice augurio prete neifefierfi partito 
con fi pericolofo uiaggio , quando con_j 
lacrime intefè il mio fuccclfo , e con alle- 
grezza»^ all’incontro l’un l'altro falui ciri- 
conobbimo . Ma tofto feci all’albergo ou’eia 
Faufia refiata, ritorno , e non uoiendo, che 
della già c eduta mòrta figlia fi accorgete , 
quella in habito di giouanc_^5 huomo ue- 
fiij , uoiendo a Cromo dare ad intender, 
poi che di Confiantinopoli rifeattato , me- 
co in Italia il menaua , da alcuni Greci 
mercatanti fiato efiendomi raccomandato • 
£ già necefiaria fùl’aftuta inuentionc , con» 
cioTìa cofa, che_^> poco dopò aritrouarmi 
uenne Cromo, che all’ordine ftauaperpar» 
tiie . Ella fìngcua il uolto, e le parole , <e 
gli attis C< egli fidamente guatando più uol- 
te, fofpirò anfiofo, perche rimembrauafi 
il fembiantc^ di Faufia , e {Area lui di uc- 
derlo al uiuo fcolpito . Al fine accomia» 
tofsi da noi , pregandomi , che del non_*> 
uenir fùo confidar mi uolefsi, pofeia che 
haurebbe alla uenutafrà poco tempo più 
commoda nauigatione ritrouato , e po- 
fiafi nel petto la mano un libro in_*> cor- 
tesie d’arbori fcritto mi diede , e co ru* 
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facramento uollè , che ad Alcippo noftro 
Saccrdotcloconfegflalfi , fenza che altri il 
Vedclfe, dicendomi che da quello haureb- 
bomoalle_^ nolìre bifognefodisfatto * Et 
io cui candìma era quella nuoua di lui rifo- 
turione , pregandolo , che mi attendefle 
limpromclfft, con Fallila ci imbarcammo 
in una fpedira Fregata , di cui molto fami- 
liare^* mi era il Nocchiero, e di là parti- 
ti in_j breue^ tempo ci portò il Vento 
all’ Ambraccio lèno , alla Città di 

PatralTo per la uegnente temprila fù necefi- 
fario di fermarci . lui il fèguenre giorno 
al Porto ritiratomi , e meco era Fauìla nel- 
l’iftelTo veftir da Malchio , onde pareami. 
Che più fìcura meco l'haueilì , viddi ver 
noi vn barbaro Mercatante molto curiofà- 
mente venire , & auuicinatoli , Che non 
fe’tu in_^ cafa ( diffe al mentito giouinet- 
to) e de gli affari, checommeflì tihònon 
curi ? Rimafe ella alla propofla attonita, 
& io me ne mcrauigliai altresì . JDcui 
tu flar vbriaco , foggiunfe il Mercatan- 
te , chtmir?, e. non fauelli , & infingi 
di non_^ conofccrmi . Andate , meflere , 
io dilli airhora_^> , il Granchio voi pren- 
delle' . Quelli è vn_*> giouane , che hieri 
qua meco giunfe , e foraftieri damo , c 
del.fuo rifeatto io sbollai il prezzo , fa- 
lciateci pure in_^ pace. Egli cominciò a 
darci noia—» , & a metterci in_^n cucile, 
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quando vcggendo appafjr, Qcont/c (; co-' 
sì chiarnauali il iuo Ragazzo , Se ‘’^Vno i 
de i fratelli di Faufìa_^ èra , perciò che 
crcdcano , clic lommeilo fulfe ir.» 

fjcme ccn^s l’alno nel nuotare , ma_^ 
(campò egli lungo la Riua_^, e riu oliato 
da coliti! , ch’era mercatante in Algidi* 
fùjrubato, e quiui condotto ) veggendo , 
che nel fembiantc così limili lì lcorgca- 
no , c nel velili così lormglianti ( talche ; 
fortuna Iti di Faulla , che quella qualità di. 
uelli da me rit.rouara fu He ) lofpclp bue- 
D(L-^> pezza rellò j c dimandando (del no*, 
me ■> •«"'ragionandoli di . Corinto , e fa-: 
cendolì di .giorno inauedutamcntc men» 
tipne ,j e con_^> inftinto di natura^» in- ; 
tenerendóli Faulla alla ptclènza-dcl per» 
duto fratello , fi (comi il latto , e’1 mer- 4 
catante dolente lì per che già del furto- 
priuo efièr douea , ma lieto per la te- 
nerezza r, che fcmì nelle aflettuofe paro- 
le di quegli , lodò il mio conliglio , e 
per approuar quello , venne a dir ciò che 
fatto hauca . Pur, a me volto difle , Se 
fi grado ti. filile , Amico , con Faulla e 
con Cleome rimanerti , di cafa mia ha- 
lli elle tutti e tre l’alToluto dominio , c ipcco 
in Algidi menandoui dopò l’hauere a binici 
negotij dato fìne,oue vi alficuro,e ve’! giuro, 
die felici uiuerelìe. Cleome, però che ufcirdi 
fèmitù uolea , riuolto a me dille , Io fegiiir 
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Faurta voglio , & ella di feguir to? obli— 
gata conofco per gli vfficij , che vfati gli 
hai } E tu Talartìo , fegui puro* il tuo 
viaggio , che venir tcco e con-? mia Torci- 
la voglio , Ipcrando da così ofrtciofo ami- 
co la confolationo* diveder Cromo, co- 
me mi narrarti . E voi Mertcre iellato? 
contento , e Te la mia—» feruitù goduto ha* 
uete , godiate che la libertà , e la conten- 
tezza di mia forella, io mi polla per bontà 
del Ciclo goderò? . Egli piangendo, fei- 
moflì alquanto , ma poi bacciollo, egiu- 
rogli , che non—» mai di lui feordato fi là* 
rebbo? , e fatto di molte cofe al viaggio 
uccellane un dono ,ci lafciò, e fconfolato 
partirti . Chi potrebbe—* il mio diletto rac- 
contare > Torto ( accioche ingiuria fàtta— » 
non-» mi fufle)penlài al partirò? , e fa- 
uorendoci il tempo , la feguente matti- 
- na— » , imbarcatici in una Surrentina bar- 
ca, iui a capitar uenne— * per compimento 
della—» mia felicità , e prima che partirti 
hauenda a Cromo auifato il fucceflo , e 
che—? torto di Corinto a Cuma ucnifle , 
giunfìmo con— » giatilfimo nauigaro* a 
quelle deliderate riue . E non—» potendo 
hauer penderò compio bramaua , di me- 
co ritenergli , eflendomi neceflàrio col pe- 
fcare— ? di procacciarmi il uitto , a Delia 
mia forella, cho* col Bifolco marito pa- 
' fc« irà le Mandre di Bauli gli Armenti , li 
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raccomandai , ouc ambi per quelle lieté 
Capanne con molto gufto uiuendo , di 
Talalfio più non curano , che ben me ne 
accorgo . E Faufta , che intatta ferhar 
volli , dilpregiandomi hora , che alle Tue 
nozze ogni hora fi accendono Pòllinate 
» uoglie , lenza proporli auanti a gli occhi il 
da me riceuuto beneficio , mi fchiua , 
ueder non mi vuole e menando vna folitai ia 
• vita £ar c’habbia in odio quell'aria, e quello 
Cielo,& alla mia preseza gli crelce l’orgoglio, 
e A adira , & gli occhi alti oue uolge, & in- 
grata fa me , che coli ardentemente 1 amo, 
dolente . Attendo pur Cromo > forfè egli 
uencndo , lieto per li ricuperati figliuoli , 
fegno di gratitudine con quefla così ho- 
, norata attione mi uorrà mollrare . Altri- 
mente , Molgi , n’andrò nell’ellrema Li- " 
bia , o doue con le lunghe notti il lucido 
Carro uà fornendo per il campo del Cielo , 
All’hor io , cui la pietofà hiftoria* molle 
l’animo ad amica compalfione , comin- 
ciai auoler il fuo martire confolare -, e dal- ' 
la uemjra del Padre ogni fuo contento pro^ 
mettendomi, dittigli «che frà tanto allegro 
, umctte , chc’l ramarico cercafle di bandi- 
re , e che ad ogni defiato fine peruiene , chi 
giullamentc delia , lodando di Faulla il 
modello repudiare, ch’ella fa de gli arden- 
ti, ancor che honcfli , fuoi deliri j e che 
da quella modeilia poi ( alle giouani don- 
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De proprio ornameno ) e dalle rcpul/c- ,- 
amor più uiuacc , e più Arcuo haurebbe. 
potuto autieri ire . Mefto però egli , non 
potendo l'acccfà fiamma tener celata , ltaio. 
alquanto pcnfofo , e ritornato a fcder fu 
{'arena , piia che FauAa ucniflc/cui 
tanto io bramaua di uedere , ri- 
uqlto al Ciclo, fnodò la lin- V 
gua a quello parlare . , 
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Di cafta Ninfa i pcnfieri ; ^ 
fiefplicano. 

T A L A S S I O. 

^ ■* - * * - ò\ 

In c he vedrajìt in Ciel prejfo .. 
a l'ariete 

Ferir col corno il Tauro , -ol’ 
ne l’Eclittica 

* t 

Tra gli ardenti deflriet lo 
ruote ferutde 
Tebo girar j fin che a l'Egeo le Ctcladi 
hparfe Deio yedrà 5 tonde del Tanai 

v» . Incontro > m 
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Incontro al N/l fi volgeranno , & He fiero 
Vedran gli H tberi , e farà biondo tl Tenere , 
Nubi lofi Apenntn , fredda la Sctthia, 

Tinche gli /cogli hauran Coralli, & O tinche, 
/ L/di arena , e F onde hauran mormorio , 
T'amerò F aufi.t,e i miei penfier qual H edere 
Faran rad/c/ ad abbracc/art/ , a jl tingere 
In tenaci defir l’ombra, fi vietami 
La rigide^gA tua la bella Irnagme. 

T amerò cruda 5 chiamerotti , e / gemiti 
Rifio ne ran d aglio f/ Auerno e Tritali , 

^ ace ] t *£ doue P Alba fiecch/afi 

Torbide render un fonti di lacrime . 

Mai cara non haur 'o d/ fi lieta aria 
La vaga luce $ h auro d'ombre e di tenebri 
Obietto eterno, che a «jueJF occhi girafi. 

Saran gli /cogli Rupi -, c F onde tremolo 
Lenta palude 5 irato /l mar di Proc /da. 
Incolto Paufil/po $ e i pefii mutoli 
Saran Trigoni al cor,Bauli hermo,<& h orrido, 
V n'J nferno Po^zjiol , Baia Arimafiide . 

Olà ne l'arena il legno incolto fiangefi/ , 

L ripofan le Sarti, / Remi , e l'Ancora . 

Le co finita padron nuota nel pelago 
L'abbandonata rete auinta in fiueri . 

Lcco già rottigli hami 5 habbian le Spinole 
Lungo rifi oro intorno al mar di Patria . 
Tacciano a t fafii homai monti gl/ Spondili , 

L P arena tal hor gli Echini injfiluino . 
Empiano il fondo le Conchiglie e / M/tuli 9 
Fadan ficuri co i Delfini gli Acori , 

- 'Di 
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Di arena tl Multo non fi cuopra , e' l Marmilo 
Già del pendente fil fiherna l'mfidie 5 
Ch'io /pregio il marcia tua belletta puntemi 
JJ afflitto cor \te fola bramo , e rigida 
Quanto più bella , Hircana T (gre , fiemoti . 
Solchi U Tirreno , « fcorrail mar Ligufitco p 
Freni ti Ttmon , volgala Vela a Borea y 
Sprechi nel mar le reti , o colga teneri 
Mirti nehLtdo , e ne le Rupi Ajpàra'ghi t 
Mi baght al So l , poi tre C-arena volgami . 
Oda; miri-, fatteli/ , il Sol m illumini 
Nafierttè , o nel morir tini empta di tenebre , 
Mitri , che te non chieggio , altri che'l lucido 
Volto , Specchio d' Amor , non voglio, e lacero 
Il petto nel dolor , languente c fquahdo 
Ter la riutt del fin hor dt Tr (pergole 
Corro, hor veloce afcendo al monte Barbaro y 
Hor torno a Mergellsna , hor dt Tati [dipo 
L ' h umide Grotti al lergo , &hor le rapide 
Ond e col nuoto v'o feguendo , hor ergami . • 

S oura vn fir/altato fio fi io , e t pcfci annotterò . 
E di amari penfter , cercando tl Nettare , 
Mentre {pregi tl mio ardor , dogl/ofi p ufi orni , 
Dunque come filean far fi dtTitiro 
Tietofi i bofihi , e Trocrt hauga per gli arbori 
Del' infortunio fuo (enti a l’htfioria , 

Cofi pietofo tl mar fpeffo rammentami 
Il duol , che ni ànge , e fuol per t onde Zefiro 
Spiegarle note , e t miei duri ramane hi . 

E tu fingi , crudel , le voci querele 
Spregi, & ogni arte adopri al volger d' Atropo 

Ch'ella 
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Ch'ella preferiti*, tifi , C incida Lachefi . - 
Et ceco vengo men , corro ^ /* intento j 
Rogo CMga fan , Carenati T untolo , . 

E farà (par fi al mar dal vento tl Cenere , 

«S> pur non mi far an Tomba le Eoliche . 

•Erro /&r;*» per tutti t dtuerticoli • 

Dt Cuma, di Mifen Vd'Egla , tC Inanime T 
Piangendo t Pefcatori 5 Ardente infanta 
Z> Amor Talafsto veci fé iarda Ve futi, io 
£ onte a la mtadtal t fendano t Folgori 
lenzapietade t eia [uà Ninfa vendano * , 
£ pano ut voti , ^ / prieght ineforabtli 
Senza vederla i Dei celali , e gli H umidi j 
E per gli fogli la fica morte crociti 
Il Corno in mezo a le C inette , e- PV Itile. 
Sempre le nubi il Citi di Baia imbrunino , 
spiando coglie l'Aneto , 0 tronca C Acera t 
O /nelle tl Loglio da le Biade 5 c mietere 
Quando vorrà , accendi la Canicola 
L la confumt t & empia all' hor conofcaf. 

Ah nonfaver , maligna lingua tronchifi 
Trta % che d ogni tuo mal procace e garrola 
Per le Chi 0J1 re del mar J, nodi l' augurio . 

tu f c //c/rf T/#/ , /o fol mt efanimi t ~ • 

Io (otto i monti pera , e me fol fulmini 
Sdegnato Cioue , che non gema , vluli % 

//he penando nel duol morte farebbemi 
dtutrtee a feemar pena , & e fitto . 

Mafe tc morte muoia , e fefà pallide 
Le belle membra , e uorrà gli occhi chiudere t 
Sp ento ecco ogni Jplend or , (penta la gloria 

Del 
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Del noFlro per te fola adorno fecolo . * 

v. Nò haurebbe oro il Tato j Ambra Pendano , 
Ebano Egitto , e gli Africani Auorio j 
Non haun al Prato i fiori azjtrrie candidi , 
Ne Stelle il Ciel , che a le tue luci equiparo 
Non haurian chiome / bofcht , onde l'Oceano f 
k Sena: '. Oflriche Lucrin , Scbetoé*Silari 
Sariun fenzi herbe, e fenica foco Strangoli. 

E fè tra noi reflafsi e [angue e frigida , ( lidi 
Ond'haurta famme Amor ? qnat fpefst e cu- 
Nutrirebbe fofpir ? qual Proteo in Elice 
Cdgiar vedrebbe il marlqual Gtoue in Aquila 
I fuoi fentter fender vedrebbe Caria ? 

Qual fimile opra afcofa , o qual miracolo 
Che adopra Amor con gli amoroft incendi j 
Senza nel grembo tuo t accolto foco 
C he rubajìt ad Amore 
Co i propri j ordigni fuoi V 

Si vedrebbe irà noi ? 

Ma per obliqui Calli 
Tarmi , che veggia la mia bella Dea 
Qual ne le fonde apriche 
Scender folea di Pafo Citerea . 

Le manca forfè l'Arco l 
O non pende nel f anco il grane incarco ì 
Saettatrice altera 

Quanto colptfce più , diuien più fera . J .\ 

fallii. Non coft mt lufnga 

In mezjo a i fori e Cherba 

Di quelle verdi Mandre 

Dolce fuon dt Stringa , ■ . ' t 



Come 
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Come fra fcoft , & arenofe fon de * . . 

O laut tl Veto 9 ol piede , 

Quando Euro parte o rie de , 

Mi lufngan cjueft onde , 

Oue, b che intrecci il crine , ol -volto miri , 

0 bagni il vifo f o [pieghi tl canto a t Aura , 
Non fi apjhrejfùt Bifolchi , e rozj amori 
Non mi colm.tn dt doglia , 

E ft rincora il petto • . 

sii [empi tee diletto f / 

Che le cocenti famme «■ 

D' Amor l'onda rifaura 
Sta rieghitofo tl V ento, e lieto ff>irì t 
Tal. Ma qual lufnga allettatrice il vago ' 
V otto farà [bella Sirena ì e quale ' 

1 v ftLZjt tuo: t le tue lufmghe t elrijb 
Che mhan tutto di tufo 

Da gh hu mani penfer. ? ch'o tnojjo l' ali 
A / dcfin immortali ? 

Beltà no, ma fembian\a 
Di bdlezjtjt del Ciel t chc'l del [o miglia 9 
Beltà che n fero [guardo anco riferba' 
Pietofi lumi, e agli agghiacciati cori 
V ih ra effcac i ardori . - , A 

Lumi , che'n dolci rai 

Di cui non fa fmile 

Il lampeggiare el giro 

In altra Ninfa , in meno al Mufco % ca i fafì 9 

Con lor virtuti afeofe 

Fan germogliar le Rofe , . 

Fan che l' Alghe fan Cigli t 

Fato 
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Fan fempre Eut 0 gentile t 

E'I mar feroce vn diìettofo Aprile • 

Fatift. Mt (era , vn laccio fuggo, e P altro t e fo 
Far f che mi annodi . Se di yn cor pudico 
Che nel proprio color qua fi in Crijìallo 
A gli occhi tuoi fi curiofi offcrft 
Quando di parlar raffi gurf di il petto 0 
Il confante voler kor non impetra 
Da te , de Pamor mio , P eterno oblio j 
A Pingiufo delire , a P empia offefa 
Varco amaro de gli occhi il duol trabocchi 
Onde quefro ampio mare al p tanto crefca 
Si , che per la pietà Forchi e Protei 
Me , prta che penfier muti , o cangi voglia , 
Cangino in Fiera , 0 te mergan nel" onde . 

- Tal. Deh qual fa la cagion , che mi contende 
Date el mio bene ? oquai penfier gelati 
Il cor ti fero Adamantino ? Il core 
Iotiproferfi , ingrata , all' hor t cheffò 
Trimter quelli occhi a le tue luci acceji > 

Et hor lo (pregi ? E dal mio cor fi fuelfc 
L'Alma t c hor di fingulti e di fofpiri . 

Folta fchiera cercando r accinta a P Alma 
Onde moro fouentc t onde refpiro , 

Scorgono in mille nodi 5 amei le f anime 
Defano ogni hor con angofeiofo yento , 

Ne me la rendi , ne al gran foco auampi . 

Nè mirar degni a chi ad vn cenno , ad yna 
Riuolta (Cocchi il duol fi difteerba • 

Mirami , tu crudel e ne curar dei 
Se n dura felce mtyolgefi 5 al foco 

Di 
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Dì mar tir mi fo tiraggi , e [e m incendi r 
Beatrici fon le vaghe fiamme , e nutre 
Il tuo calor quef' agghiacciata vita. 

Deh per chél tuo rigor non abbandoni 
Matfempre ineforabile e fpietata ì 
La cieca notte a dar tregua a i mortali 
Da le Ctmmerte Grotti arma t deflr/eri § 
Penof notti tu mi dai . V Aurora 
Ogni Animale a le bell opre defla , 
ylllhora io piango , & obliar mefìeffo 
fai [òpra quefìi fcogli afsifo . £ l Sole 
/ tenebrof horror [caccia e dilegua , 

£ tu mio ardente Sol cinto di raggi 
Di pregiata belle^z^a e di virtute , 

Col lucido fplendor la mente ingombri : 
Sfugga pur , che tènebrofi lochi 
Schermi non faprei fare a tanta luce , 
Sempre mi abbaglia } e fa contefa , ù nube 
Si fraponghi di [degno , e altr otte volga 
I rat (già volti a Spio ) m'arde e dtfrugge . 
Lteue hamo , rotta Canna , humile barerò 
Spregiar così da te [armi non denno . 
Glauco pouero fu , pur laeque yn Dio 
Ilvan cantando al fuon già molti luflrt B 
Negletta è pur l arena, évi difiingue 
Fra bei tefor l'onda l argento e l'oro. 

Non uiddt io già del mar di Botro e File 
I cupi fondi , e gli orgoglio fi flutti $ 

Ma [affo non ha Nifida 0 Mifèno , 

O quef e, ohe qui fon di Proteo 
Onde [ficcar non [oppia Qflrc e 
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Uè fra quefie (pel tinche e quefie Chiostri' 
Guidar unqua uèdrai manna Beiti* 

Che non mi tema , o caute reti (fantlt t 
Od tnfertfca col Tridente il braccio . 
Dunque non mi [pregiar , fra colti Fiori 
Degli H orti agre f e fi ore anco ripofio 
Mefce grato todor , utl herba è l'Alga 9 
.Ft Canestri taChor dt Teti infiora, . 
Ftràt Delf ni ancora - 

U.on uedefh nuotar minuti pefci __ 

C'han fatto tl mar più uago ì * 

F i Det tra / fochi accenfi , 

Chiedono il fumo a gli odorati Incenfi 
Pauft. Maggior lo [degno accre[ci 
Talafsio col tuo dir. deh che uaneggi 
F le tue mende non cono[ci j amari 
i II mio piacer tu dei , 

Il mio defir , che mi rtcouro a l acque ' 

Schtuando de i P afiori 
Di Bauli lire , e gli impudichi Amori • 
Amar tu dei la mta beltà (sei bello 
In donna fral fi troua ) . 

Ma non oltre i confin del honefiade . 

Che non fit troua Amore ' O 

Oue regna tl furore t -v.V •' , 

Furor , che [otto vn Velò • < r .1 

Di far felici noftre humane uoglie 
Hor corrompe l'honore, '* 

Moria utta ritoglie . ^ ‘ ' 

Furor , che cangia il 'sfolti 
Come cangiar fi [uole - • 

Tl 
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limar, che quando il Sole 
V indora, e l vento noi perturba ,o fp 
Sol fiede t appar fi bello , 

Chef anca dt mirar mai non farei . 

E tu pur bello fit ^ 

Quando d' Amor ribelle , 

Dt modefiojofior le gote afpergn 
Ma fi d'Jmor tempefia, 

Jn fàrge ,& to ti miro, < : 

Mi conturbo , e mi adiro * 

Che perdi tl vago, & tl rojj'or li cela 
E i tuoi be?li occhi l'tmmodefiia vela . % / 
Tal - Quell immodefio amor dt cui mi accufi 
Centra ragion ", Eaufia crùdel , nè al mio 
Ctufio defir,ne al tuo voler conuienfi j 
Ch'io dt legarmi teco in fanti nodi 
Altro non bramo ; e da beltà , che offefa 
Se da raggio del Sol quando arde il Cielo j 
R/ceuerpuo,ne da piouofo vento , 

Seda rabbia del mar j che ac cefo lampo 
Raffrena col mirar t che a le più afeofe 
Valli dilegua il più indurato ghiaccio , 

Quel che proprio è di lei fol chieder deggid i 
Chiederti dèggio quel che honèfit amanti 
Da le pudiche leggi 

I rapar aro d* Amor } d* Amor che vn neo 
Se la fuagran beltà [china & aborre > 

Son da lAmor chea bello 
Con quei fi^zj penfter macchia & ingombra 
Ama la fiera dentro a i bofehi , e l' acque 
Hanno il [ito muto ajnor t che ne te riue 
s . sibila 
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Sibila r angue a la Murena , & ama 
6 } nel che non sa . Di Amor fermo penfi 
Ch'tot'ajni ? l'onda m inghtottifia, él legni 
R molto a t flutti tmmerfo mi n cu opra 5 
Di V e feuo le fi amine , e di Mefiti 
Lento stjolfo mi recida . amar ti rogito 
Come Cetce amar r alfe Alcione 9 
Come Orfeo Euridice , 

Come Pelea la figlia di Chtrone J 
Non come Glauco Sct/la , 

O come Galatea fiero Ciclope • 

Fau. Nè così amar mi deut 

Da legge maritai fèndo dtfgiunta . « 

E cosi riuerroglto 

fin che al Ctel piacerà riua la fa armi*. 
Saran miei Santi nodi % 

Dif tolta rtta y amor dt Caflitade . 

Vtner per me non lafct Gntdo , e lieta 
Raccolga in marglt honori di Amatunta * 
Sia l mio caro H imeneo 
Penfier canuto j e fi ano ambe le Paci 
Odto d' Amore t & honorata roglia j 
Sparga in fior pudica alma , 

E'I letto maritai cingan le belle 
De le raghczjcje lor rirtuti altere 5 
Miri lo fpofo inghirlandato , il vago 
Defir de /’ honesfade , en bel figgiorm 
Habbian da noi uezjzjofit Amanti forno . 
Tal. Che fi a dt tua beltà ? che ferue tl belli 
Che fi nafionde ? che fi priua ? clOfiro 
Che gioita ne le membra , e l'or nel crine, 

L Ni 
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Se gli occhi ardett fiamme -,e n me^o al volt* 
Quel vtuace rojjor , guai ne la bocca 
Dolce miei , grato odor , fpirto (batte ? 

Cht finn gerà la man , che mille furti 
Souente fi di tormentati cori ? K v0l 

SenZA U compagnia del Sol , che luce 
Vedi fautì a nel del ? forfè il fio cor fi 
Sen\a Ttmon farà marino Legno ? 

Se non fofiien la vite , il Pioppo , e l'Olmo , 
Sterile non firà ? Stenle il mare 
Senzjt la coppia de gli Amanti 5 e l herbe - 
San fcambieuole Amor , onde col vago 
Vvna de l'altra il Lembo in fora e pinge . 

• Sor eh' è Cetade acerba , 

Lafciati amar , più A altra ftagion cara 
La deftata , e dolce Primauera 1 
Tu ben csnofci , che incomincia l'herba 
A 1 vefiir l'Anno , e'I giouinetto tl volto 
A fi erge intorno dt nouel colore • 

Orna le Ninfe il fio/e i 

V igoroft germogli C à* '1 J 

Vaghe a veder le Piante ’’ 

fanno , e l odore t é l verde 

Fan cofì uapht i rugiadof Prati 

Che al cor fon Iteti t & alla nifi a grati , 

Vien poti' Eliade ; all' horforzA ripiglia t 
Et e no lofi con fecate Art Eie . 

E poi l'Autunno 5 tlferuor manca , &ebro 
Dorme , e del fio utgor tofo fi fpóglta : " 

Ne la freddò Jiagion , manca il calore 
E d’horrido fiualore 
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Il tremolo fpirar ghiaccio ricuopre . 

Ricuoprono hor le pargolette membri 
f iorita leggiadria , tenera etade , 

Quel nouello fplendor d herba nascente r 

Quel fbaue odor dt Rafia , ed/ V/ola , ^ 

Intatte , onde l'Argento , ■ v 

Al caldo ufctr del Sole 

Non dipartiti 5 quel che si bello appare 

Che allegra il Ciclo , e' fa tranquillo tl maifO 

V erran poi l altre Etadi in cut fi perde 

fior di be/le^Zja, & otte Amor non ridei ' 

V erra quel gtouenil caldo defilo 

Che quafii Efiadc t ardore 

E noia uniche Amore v 

Darà a glt Amanti yp poi 

Verrà l'Autunno di matura Etade 9 

Ouefira' l bianco laureo colore 

Perde i fiuoi lumi . Al tramontar degli anni 

Segue l'Età negletta , età che oblio 

Di grato An/or cagiona , e di beltade . 

Fauft. Pria cuopra il ghiaccio tl cnn di Pr}~ 
Di biade fptghe Eìlà filane mature ( manera. 
Sia prtuo Autunno , e fen^a piaggiai nuernù. 
Che da l honefia fiamma 
Di amar mefieffa ficorghi 
SfauiHar altro che un pudico Amore . 

T alaf. Deh perche lafici ficonfiolato -, b fiera , 
Chi dal ue detti fol prend.e conforto ? 

Perche mi afe onditi tuo fembiante , ond'io 
Nutrifco il cor di luce ? onde gradito 
Efier mi fiuoi , ciò , che nel mar, nel Cielo 
, L 2 Quando 
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Quando più mefo fon (cargo , e rimiro f 
Onde il fuo raggio Amor farge in colori, 

E quanto è intorno al Ctel più uago rende 
Che de la figlia diTaumante il uolto 
Rugtadofo non fnol cinto di nembi ? 

Ahi crudeltà j nel Cafio mar beuefti 

0 nel fugace Nilo,onde di tofeo j 

Tt nudn Libia fattgutnoft, e ifafi 
' De r onde Hircane albergo furo , e Dite 
Diffufè al petto gli orgoglio fi horrori . 

E pur tu nel candor uinci t Ligufri 
Lucida più del ghiaccio , e di matura 
Vua più dolce , e uta più molle il [eno. 

Che di Cigni le piume , a me più grata 
CheP ombra eftua , che i lontani Soli . 

Ma tmmobtl più che foglio , e più fallace 
* Che onda del mare incontro al mar fuperba f 
fugace più che'l uento , e de la J puma 
Ondofa più crudel , più pafzjt , & ebra . 
Deh torna a me, che cento Echini , e cento 
Tra l’alga, e t for del mare OJÌriche ferbe . 

E uedrat dentro al c alterno fo foglio 

Oue foglio pefear , in picctol gorgo - 

Rine h tu fo in uerdi ftfii. Occhiate, e Treglie • 

E pilaf Paguri , e due Locufe, 

Che fan per tuo gioir marina prole j 
E dal for ito Mufco , e da l'arena -v 

1 Turbinati fìuol , Granchi , e Telline 
Potrai raccòrrò 5 e tuoi feran di preda 
Cli hami, che T elamone adoprar itolfe, 

T ue U reti di feta , gli antri , e gli horti 

Otte 
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Cui il Sol non dà nota , otte di forni 
Grauidt ogni hor fino t fr indofi rami $ 

Vuue che tn lunghe uiti à Por fi mi li # 

Al fui f ureo color , cingono i Pioppi. 

Ne la pc ndente rupe ombra filueflre 
Godrai cogliendo il Cornto t e le Nocelle^ 

E le odoro fi Praghe , é'I Mirto , ou erge 
Mi fino il capo , oue tn marina fionda 
Herbofa rtua al mirar gli occhi alletta . 

Ahi che non torna 9 ei miei lamenti firegié 
Del mar più firda , e di calcata firpe 9 
O d' Qr fa , che gelo fa il parto lambe 
ria incrudelita , e più di quercia anno fa 
Dura t e d' un bel Pauon quanto più bella 9 
Tanto più in uago ardir uefz^ofa , e altera • 
Ella mi fcherne , udir non uuol, nel pianti 
E nel graue marttr diletto prende . 

Crefca l'orgoglio à l'onda , e di procella 
Di atroce nembo hor hor cuoprail furore $ 

Si adiri il Ciel crucio fi , e mi fommerga, 
Saffo non fia , ma più gran mole , un manfè 
Che qual Aci mi uccida , e uerfi un rio ' 

Di /angue , & Ocean conturbi ella 
Eie in onde chete , ne in ridotti fiechi 
R ipofi mai 5 mat fimpre Mojirt intorni 
Informi fcorga j al mento , & al colore 
Conofca Glauco , e l' atterri fichi , e’ l torti 
Girar di pefee la minacci, e cada 
Da l’Euboiche rupi hor pietra , hor angue t 
Che ogni hor C annoi ; e nel mio petto annidi 
Amar più no , ma quel che d' Amor nacqui 

./ - , P X Odii 
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Odio -pii* amaro , e vitretto r fini vini 0 
Mol. EH* ti fi si cxr* , e tu negletto 
ji lei filli , & fdegnofsi ; arma di /[degno 
Jl [th difciolto cor , f degno t imperi , 
Chetifirai [degnando ut mor [oggetto* 

* . \A 
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sia dalla fu ari tona 
impicciolito il 
ole , e giunto al mezo 
corte» , nè da teoglio , nè da 
corpo alcuno tacca vteir le 
fcguac i ombre, anzi sferzan- 
do i Tuoi anhclanti deftrieri, che nel tàlir di 
mezo giorno battendo i fianchi fi motera- 
uan faticofi , facca fegno che verte) gli An- 
' tipodi volgetfero il camino , quando fi partì 
Faufta , c Jafciò Talaffio dolorofo , e me di 
/èru irla mai tempi e pronto , poteia che in 
così tenera ctade , così maturo tenno ateon- 
dea , e di ciò che in poche d i ràdo veder ft>- 
kmo , Te/perienza moftrò , fdegnando di 

L 4 amare 



Ragionano gli racuin; 
. de i fecretrdel ; 
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amare à chi ella tanto per così gran be- 
nefìcio douca , & in fragil mente , che à 
giouanetta Donna imperar fuole , collan- 
te configlio di cada uita , con tante ra- 
gioni andò dimoili andò . E noi à Pale- 
irione ritornati, tutti gli amici Pefcatori,' 
che hauean già alla gloriola lor pefcagio- 
ne dato fine , giunti , teneramente ab* 
bracciando, hcbb’io grandidìmo diletto 
d'intendere quel , che in così lodata lon- 
tananza edì fecero. E Gripeo il nume- 
ro delle barche mi uolfe narrare} e-Cau- 
no la lunga lèguela de gli ammacftrati 
Delfìni } e Dorco il marnai conflitto de 
gli Acori 5 e Spio le dratagemme , n’1 ri- 
io } e Lieo fauidirà di raccorgli 5 c Melai- 
nuro uolfemi la copiofa caccia de i Pefci 
Spada fatta ne i mari delia fruttifera Sw 
cilia raccontare} e mofhommi un picciol 
pefee, di quegli à cui tolti gli interiori a- 
fperfè il fale (di cui orbi , rotondi , e ben 
lauoràti portò da Drcpano, c da Siracu- 
fa ) di tanta uaghezza à uedere , ch'io co- 
fa più uaga dentro à gli Iplendidi Vetri 
di Nettuno non uiddi mai . Ma Glauco» 
Alcone delle camerate funi, hor- 
renda drage de i gradì Tonni in quelle^ 
riuiere, mi dipintelo il fito, e l'ordine» 
e di sì gran pondo prefi mi di de con_j 
giuramento, che à forediere Balene fa- 
migliar fi potrebbero. Ma. lo. ftrepitofa 
e gito» 
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giro, che dopò Teflèrc entrati per Idran- 
te, e per Ponente nel lor pei niciofo ridot- 
to far fògliono, e’1 grunnire con che a 
nelle barche già con gli adunchi vncìni 
prefi fi adirano , mi diedero cagione di 
fiupire fra me fteflb , c mi accelero il de- 
fio di volere vn giorno alla vifta bramo- 
fa , una così ficura guerra fare oggetto • 
Dal gratiofo Licidà, edaH’efperto Mico- 
nc intefi la maniera del pefear le molli 
Trotte per quei Fiumi, che in cento, no- 
bilitimi riui và diftinguendo l’innamora- 
to Alfco j e mi differo , come coprendo 
gli hami di penne di dittati Galli, o di 
altri coloriti Vccelli , nelle trcmolc can- 
ne, non altrimeme, che nelle noftic^p 
marine canne appetì, e col muouerli fom- 
mi nell’onde correnti , imitando varij vo* 
latili Animaletti , che per l’aura dcll^j 
dolci acque van volando, e che foglio- 
no de i pefei, che iui dimorano eflcr e- 
fca, dentro ad ombrofi gorghi, che fra 
vari; fa (fi, fopra cui pendenti rupi gli vie- 
tano il Sole, ‘‘''Van mormorando, pren- 
dono di quelle copia infinita^. Cornea 
talhor de i verdi Fiumi il corfo occupan- 
do di bianca calcina ( quafi i Pomi Ter- 
ragni nel falfo mare ) fan che, e Trotte, 
c Vari; , e Siluri ebbri badano à faifi 
preda infino alle herbofè fponde, ou f p 
i Pefcatori gli attendono. Come talh«* 

. . L j con 
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con ardenti lumi tutta notte , ne i fotter- 
ranei meati nafeondendofi l’indorata Pro- 
ferpina , ne gli inganncuoli Coppi, nume- 
rofì ne raccolgono . Come nuotando ficu- 
ridimi Pefcatoii, nafeofti nell’acque, nei 
propri; buchi le Trotte con le mani intre- 
pidamente prendono , e che vidde alcuni 

• vfeir fuori dall’onde con le guizzanti Trot- 
tc in bocca , ehe tanti Protei giudicar fi po- 
trebbero, i quali per diporto dalla ceru- 
lea Conca del mare , vfeiti per rinfrefear 
la falla bocca con le fiedde linfe, in quel- 
le riue vagamente fi trasformaflfero . E mi 
difieio anco di hauer veduto, e gridato 
ì <ringioueniti Granchi*, che in quella nuo- 
ua , e tenera còte nelle fontuofè Menfc, 
non che di poueri Pefcatori , prcoiatifli- 
mi fono j e gli Affaci, che di gt ofiezza.^» 
cedono alle marine Locufte , non ceder- 
gli in delicato faporo? • fi foggiunfero 
di hauer veduto i Cerui veloci alleriuc_^> 
^''Venire, e mangiando i Granchi > haue- I 
re à i venenati morii di ferpenti medica» 
to, oltre all’hauer ritrouato à i Granchi 
^Vecchi due pierte bianche , con alquan- 
to di color rollò mifte , molto all humana 
vita falutifere • Ancor che non volle la- 
nciar Palemone di ragionare de i marini 
Granchi , c dill e : Credete voi c’habbia- 
»o più gran virtuti de i Granchi di Tcti ì 
Non fapete } che gli occhi de i noftri Gran» 

; 
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chi legati al collo y gli occhi lippi fonar fo- 
gliono ? Ma il rimedio da huomo cado 
^uol eficr fatto, fòggiunfè MdanurOi 
Non fopete, che il ccncic del Granchio pe- 
do, il dolor delle reni lu'ol fonare,/? l)a 
Telamone il fecieto appaiai, e con molti 
tfpcricnza molti anni nc feci . E quante^ 
volte dando ià bere il Granchio, al parta 
dellCinoftretPcfcatiici ha dato foccorfo ?, E 
quando vdi de. dir., che l’odore de gliadu- * 
di Granchi , à i dolci Alucari nuocer fo- 
gliono , intendete de i molli Granchi dei 
ìinuofi Fiumi, .e non di quei , che in que- 
di ameni fcogli nafeendo , col dilettcuo- 
le odore vn morto corpo alla vita foglio- 
nq ritiocatc^? . Hor fè de i rimedi/, che 
da i maritimi Animali fi prendono, ra- % 
gionar volcflì , difTe Gripco , quanti da 
efpeiti Pefcatori in varie contrade intefi , >1 

àncor io cofe degne di eder vdite direi , 
che già Ycriflìma cofo è , che’l vino in_* 
cui foffocata fù vn’ Anguilla, toglie Pvlv» 
briachezza , e fa il vino in odio haucre 5 
anzi Hcl graffo deiritìeffa , potìo ouc_*f 
i capelli p^r qualche accidenrc d'infermi- 
tà mancano , gli deffi ho Ceduto re- 

ftiruiic .5 • Ma , che dico de i rimedi/ ì 

Ecco ^n’alna afeoda virtù , che 
corde , che dall'Anguilla fi fanno , quan- 
do la Tedudine fi fuona, gli auditori £ 
foltaie incitano, che perciò quei di .Beo? 

L j 6 eia 
\ \ 
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tia eran foliti i’ Anguille coronare, e co- 
me pregiate vittime facrifìcaie_,*> . Ma,chc 
dite della mirabil Pietra , che nel pefee^ 
Aquilone fi ritroua, che alla quartana fe- 
brc così potente aiuto Tuoi daie^ ? Et il 
cenere del capo del venenofò Draconc^ji., 
non Tana egli ogni veneno ?< Si fanò pure 
con quella cfpeiimentata medicina dal ge- 
minato morfb di crudeliUìma Vipera., Fo- 
ceo il Pelcator di Gaeta, quando i lucri-» 
fìci; celebrarono gli anni à dietro nell’v- 
feir, che fero gli Eubei di Cuma 5 e den- 
tro la mirabil Pifcina prouollo Licida^?, 
ch’c con noi > ( e lodò Licida il fubito aiu- 
to , che di cotal medicina hebbc^.J Fra 
gli altri rimedi; , che lafciò moribondo -, 
per non far , eh e feco lèpolti rellalTero (on- 
de diceua egli , che infelice lo fpirito fla- 
to farebbe di colui , che le cofe gioueuo- 
li a’ mortali non hauelTe voluto commu- 
nicare ) quelli furono principali , che f<^> 
ateuno à paure repentine fulfe (oggetto, 
fèmpre feco il dente del Delfino legato por- 
tale , ouero del Pefce Cane, il cui fiele tol- 
to alla quantità d'vna lenticchia « com e .■» 
gagliardiflìmo veneno vccide -, come anco 
con occolta operatione della Natura liiole 
F viceré de gli occhi fanare , e che fe alcuno 
mai dolori de gli occhi patifle, della viua 
Buccina cotta nell’oglio , & iui applicando- 
la Anziché daU’Oua del Lue* 
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cip ci afteneflìmo , efpreftamcnte comman- 
dar ci volte, conciò lia chei dolori colici 
muouono con mortifera paflìonc_^ • Sog- 
giunte poi dell’Aiolà , ljauendo prima det- 
to, ch’entrano à i Fiumi , e temendo lo ftrcr 
pito de i tuoni ritornano al mare , e che al 
iìion di Leuto infinite te ne prendono, à cui 
quali faltanti fi feorgono venire , c che fi 
iuole vna picciola campanella alla rete ap- 
pendere per quella cagione del Tuono f che 
dicotalPefcc feruir potentemente advcci- 
derc gli Scorpioni ci polliamo ; e che il Bar- 
bo , il qual ne i Fiumi le Tue oua , acciò da 
gli altri non fiano diuorate, cuftodifce, à 
molte qualità di mali fii per opportuno ce- 
lebrato 5 anzi cftendoui chi del Bai ho non 
hauca cognitione , dichiarò egli oue fi pren- 
dere , c la maniera della Tua pefcagionc co- 
fi* diftinfe , che fi prende con vna quali- 
tà di rete , che Orla addimandano , limi- 
le alla Nafta, oue di egual pefo pongo* 
no due pietre^ ftapponcndoui vn ramo 
à cui alcuni Vermicciuoli legando ( e fo- 
no quei , che nafcolli in terra nel me* 
te di Maggio Scarabei diuengono ) e con 
«■"Vna lunga fune mandandola al fondo , 
di ricca preda fi riempici . Si faucllò al- 
lhora di altri maritimi fecreti, di cui la 
memoria così tenace non fu , che tutti ri- 
membrare mi potefti . E de i Moftri del 
mare $nco fi diteorte? chi il Porco 
T, Cetàceo , 
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Cetaceo, chi il Ceto barbato, altri PHie- 
na , altri il Monocerote lodò , Molti della 
Vacca marina, molti del Rinocerote fece- 
ro.’ mentionc_^5 • Sileno il Maculonc dille 
batter veduto in Anglia , e Lieo il Mai aliò. 
Talché non credo , che cola filile nel «tati 
giro dell’Oceano rinchiudi , che allhorajrf 
con molte occasioni col ragionar , che (1 Fé ^ 
fatta palclè non fulTc^ . Ma perche tcmU 
po già à tutti parca di fareà i propri; alber- 
ghi ritorno, hauendomi vrt'altra voltai 
commandato, che da Palcpionc partir non 
Vóleffi . Talalfìo lafciar mi volle, pofcia 
che ellèrido di. Coi inco venuto Cromo, e 
riconolciuti i Figli il pregò, che fèco in Gre- 
cia andar vole Uè, egli percagiondi 

Fattila accettò lomuito. « De gli altri , chi 
à Procida giardino del mare à i dipinti Fa- 
giani, à i delicati Francolini , Se à i dolci 
Conigli ritornò; chinile calde arene d’Ilchia 
hebbe penderò , e ricordatiali de gli afciutti 
vini, che quelle felici vue producono; chi 
di Gaeta bi amaua i faporoli frutti , chi di 
Capri le grafie Coturnici lodaua ; altri al- 
l'aria amen illima della Torre del Greco a- 
jfpiraua , altri di Pozzuolo chiamaua ciò , 
chela terra , e’1 mare in ogni tempo gareg- 
giando i fogliono produrre ; altri l’odorife- 
ra riuiera d’Amalfi innanzi à gli occhi fi 
proponea ,tal che tutti in diuerlè parti ac- 
comiatatifi partirono. Reftò meco di sì 
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cari amici la memoria, c Pamiftà di Pale- 
mone , col quale diece anni dopò vidi . e 
crefcendocon la mia compagnia l'affettio- 
ne, herede moribondo lalciommi di tutto 
ciò , che nella riuiera di Cuma ,, e di Paufi- 

* lipo pofledeua , ouc ancor lieto viuendo , 
non inuidio à qualunque Pefcatorc hauefle 
mai in quelli mari con fortunate ceti , po- 
tuto il luo valor moftrarc^ • Ma pri- 
ma , che gli occhi Paiemone con . 1 

dilpiaccre infinito di quaa- i 
ti le fponde del Tirre- 
no albergano , 
quali no- 
uello 

Cigno cantando, con quc- 

* Ile parole alla morte 

aùuicinarfi voi- • 

* v * 
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Canta vn Vaticinio delle bellezze 
di Partenopea. 




? AL E M ONE. 







O v R A vrìhcrbsfo / cogli o 
Tofiofra bei cnjìalti 

Del Và*.urn m*.r* jji m€\0 

. Oue'lauar mi fottio 
ì cantili 
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r itn dentro à più cocenti raggi afiofi , 
One mas non cruciati 
Tremano i flutti , et uenti t 
Et oue V Aura , e P Mora . > 

Ddettofa innamora 5 ^ -f 

Vn Pefcatore a gli Antri ,à i Pefci intenti 
Cantando così d/jfe , 

Tn quefli fafii ferine . 

Efebi da me\o à tonde 
il gran padre Oceano 



Si tranquillo , & ameno 

Onde fuggono i Ceti , e le Balene , 

Oue si fus crin l'Aurora 
Più vagamente indora . 

Glt algofl ermi al Sole 
Asciugando i Tritoni 
Mandino tl fuan per qotefle ritte intorno 3 
E’ n quefle grotti Cole 
Lode del mar rifuoni t 
Mar che fa C Ocean di gloria adorno • 

T elice Abete & Orno 
Che sì bel campo fende , . 

Oue fra ombro flluflri \\ v 

Già ritte eterni luti ri , • 




Dori, 
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Don , che s\ pietofa t voti intende $ 

T- mo^ra. ogni Pianeta 

Fronte ftrena e lieta ’ \ r 

Ecco :n fpumofa Conca 
Le Dee del mar cantando ' ■ x 

A /a Sirena mia corona fanno • 

S 1 in gemma ogni pelone a ; 

J M opri altier 'gutzjn/indo 
Di Perle Orientai tributo danno • 
Sempre ridente l'Anno 
C li intejfe herbette e fon > 

E di rugiada il nembo 
Sempre le porta in grembo 
Il Ciel firrtn fra ma! ut ini albori ; 

H rinoua e bea 
A i fuoi fplendori ' A firea. 

Ondeggia intorno a i colU 9 
Mentre E attorno [pira 
La figlia d'Qpitrà le verdi art die . 

E fra teneri e molli 
Solchi vagheggia t e mira 
De i bei Narctpi le ghirlande mtfie % 
E ne le vaghe cifle 
De fuoi ricchi te fori 
Fomon.t il dono porge 
Et ella in mez.o forge 
Le grafie liete , e t vezjzjoptti Ameri » 
E porge anco Natura 
Ordir qui fisa fattura . 

Ecco entra il Doro , ed Tago 
E tra donde di argento 
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X ebete altier per la fiorita, nua 

Dentro al Ttrren si vago 

£ che da T eti fpento 

Col fio veloce corfo agli ìndi arrtua $ 

Cantano in voce viua 

Che piu febee piaggia 

Tioncuopreil del , nè il Sole 

Mirar giuntai non fiale 

Con Cocchio fuo , che rutto il mondo irraggia 

JS7è Clima e più beato , 

Jslè più tranquillo sfato . 

. Rifono tlmar , che Mergellina bagna. 

Chi non fruir de fia 
A Partenope mia? 




ALLA 
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C E T E R A- ' 

I quello pendente fallo , di- 
lettola danza della tua ca- 
ra Mergellina, quali voti- 
ua memoria delle noftre_A? 
maritime fatiche, ti laido 
in vn bronco appefa , rau- 
ca Cetera mia_-j . Et ecco rompo le lire, 
pitofe corde, che non mai più col rozo 
Tuono offender podi le fonore orecchie di 
quelle humide Dee, quando à lauarfi ignu- - 
de all’ombra del Sol cadente , in quello pla- 
cido feno fi riducono, auczze ad vdir quel- 
le sì ben compolle harmonie , c’han fat- 
to à quelli honoratilidi correr da tanti pae- > 
fi, tante curiofe genti ad vdirc-^ • Ma di- 
letto pur fentirò , le al rumor dell’onde , 
od allo fpirar del frefeo Ponente * di den- 
tro al tuo Concauo , •’^Vn Tuono vdir fa- 
rai, onde le bagnate fchiere di quelli Nu- • 
mi, quando van follazzando infiemetra 
i faltanti Cefali, o tra i lafciui Delfini, 
che da i vezzi de i battuti inllrumenti, mol- 
to piaceuoli fogliono infra gli fcogli an- 





r 
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«fare errando; o i veloci nuotatori à cui le ro- 
bufte membra fpeflo in quelle limpide acque 
diletta coprirei pure i notturni Pefcatori con 
le fottiliftìme barche nel lilentio deli’amica 
Luna,oltiepaftando, chiaramente conofca- 
' no la gran volonrà,che tu hauefti non di can 
tarlopere merauigliofe,che con tanto ftupo- 
\ re han veduto già molte volte Tonde /oleate 
da fuperbe Naui, cangiate in altro colore 
dal fanguinofo ferro , atterrite da gli /pa- 
uentofi ftrepiti del fuoco , diuenute mon* 
ti di cftinti corpi così compofti dalla Di- 
feordia , e dall’Ira , che à /imil canto mai 
pare la voce, e’I Tuono in te non conob- 
bi ; ma di cantar lieta ciò che rader do/i 
l’arcnofo lido , o con le pouere pefeagio- 
ni, o co i rozi Amori, à fcalzi , 
ignudi Pe/catori , gufto hauc/Te potuto re- 
carci • E fe alcuno per fauorirti , di nuo- 
uc corde ornar ti vole/Te , riceui tu l'ho- 
nore, ma tutta humile, altro cantar non 
• ti piaccia mai , che ba/Te Canzoni . E fc 
belle, e bianche dita toccandoti, infuper- 
bir ti pote/Tero , ricordati pure , che da_^t 

quelle mie brutte , incallite dita , 

con vna ru/lica penna toccata (che non 
mai penna Cigno hauefti ventura di /èn- 
ti re) fei Hata così cara à i noftri Pe/cato- 
ri, che di vdirti non fdegnarono mai , mo- 
ftrando di più cara la tua baflezza h anere v 
che l’altezza del fuono di quei Tritoni , che 

innanzi 
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innanzi allo fpumofo carro di Nettuno , 
con le ftrcpitofe code precedendo, faiu* 
fèntire il ribombo per quello marc_^. Cu-: 
rar non dcuifc con gli altri nobili inftru- 
mcnti tra le dotte Cotone non ti farà le- 
cito di comparire, perciò che piùtollodel 
poco fapere , pur che à te lappi , conten- 
tar ti deui, che col molto làpere noiu* 
poter dar contento à coloro , che allìli 
per quelli amenillìmi fcogli , altro fapor 
non vorranno, che ciò, chctuinlègni à 
quelle fredde Grotti di rifonarc* c più di 
Fanope , che di Penelope , più di Glau- 
co , che di Anteo, più di uod Spelonca, 
che di un Teatro , più dell’Arena , chc_j> 
dgll’Oftro, più di uno Scoglio , che di 
*1110 Atlante, più di un lento mormorio, 
che del canto dell’Iliade inuaghir ti potrai, 
onde ne uerrai lodata , come più, che^ 
gli Ametilli alle uolte lieuc Conchiglia dal-, 
la Natura lauorata, lodarli fuole_^. Hor 
fc alcuno forfè per far dr tc pruoua, dal 
mar togliendoti à gli afeiuttr tetti de gli 
/coloriti Zoili portar ti uolelfe, uà tu uo- 
lcntieri, ne uoler .ddlc lor puntute teme- 
re , che più gloriofa diuerrai . E credi à me, 
che quante mende dar ti uorranno, fono 
tanti Trigoni , dal cui morfo gli inuidiofi 
cuori morder li fentono ; e credi altresì , 
che forlè toccar non ti làprebbero , ancor 
che per molto ucrfaù al tuono fmaltir fi 

uoklla o. 
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uoleliero « E fepuie con fìnte lufìnohc, per- 
che fempre mordaci con dolci parole , cc- 
me tra l'herba l'Angue , cflcr fogliono , di 
tacciarti uenenofamente hauranno aidire, 
oflciua tu il fìlentio, ne rifponder uogli,per* 
chc tacendo , farai che daH'inuidiofo littore 
tompano gli intcrioii , e di doglia fi muo- 
iano . E fc qwci , che per Mufici Rimati éf. 
fèruogliono, e fenza artificiofo concento' 
ne anco ad Arione cedono , ti ìiprendeffe- 
10 fot fé , che i Ritmi, c 1 Numeio o (Tentar 
non uolcffi , dì tu , che Phumido Vento del 
mare facilmente gli indumenti di Coi de 
difeordar fuole_^ . E fe pure ad effi uo* 
gliofi di farle loro limitate Regole nelfuo- 
no, piacele di farle cól mezo tuo conofce- 
re , contentati ti priego , anzi fcon.diura, che 
far il uggliano , nc ti dia noia , che tu Ri- 
mata incolta fi; , pur che la Jor coltura eoa 
efficaci proportioni dsmoftrino , e del Mu- 
fìco ricercare fcuoprino l’artifìcio 5 ma di 
quei , clic mordeno (blamente, e fonar mai 
non (ì la (ciano udire , fa tu podhjfTImo con- 
to, mentre afpcttando foife dall’indorato 
Tiipodc di Apollo della rcligiofà odciuan- 
za il fuono , le neflarannosfaccndatc à nu- 
mciar i giri , che fati 1 onde , quando fpen- 
liciato fanciullo ui binata dentro i Lapilli, 
che nell’arena fi ritrouano f Sò, che ti dira a 
pure, clic troppo nobili Amori folcite ri- 
fonat^. Ma tolto rifpondi , che nobili * 

♦ Pefcatori 
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Pesatori di Paufìlipo , tra nobiliffimi balli 
. di Dee , che quella riuiera honorano , can- 
tare Iran Tempre taputo nobilmente le paG» 
fìoni amoròle . Et Amore , oue tu Tei , ri- 
de con le Gratic giocando : e tutti gli Amo- 
ri nelle barche di quello lido fchcrzano no- 
tando. Rimanti fra tanto così folinga, e 
priega il mar 9 che non ti fommerga, che 
giorno forfè uerrà , quando nel Tem- 
pio delle Mufe riporta , inuentri- 
cé di maritima gioia , det- 



Ih Veneti a, ^fppre/fo gli H credi { 
di Melchior SeJJa^ , J$p8, 



ta tarai , dando lode • 
al tuo Sonatore, 
che emolo 
al- 



juen , (è non eguale, fenzaaffeci 
• tare ingegnota lode > del- 



ia tua non affettata.* 
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